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LETTERA I. 

Alcune notizie fui Commerci # 
delle Sete in Sicilia . 

Catania *«. Agofto 1 7 7<S". 

S Griffi fotto il di io. di 
Agofto andante una Let- 
tera a codefto Signor Pro - 
fofio Laflri (i) intorno ai Gelfi 
e ai Bachi da Seta, e qual- 
che cola ancora in ordine al- 
le Sete di Sicilia . 

In ^ueft' uuimo Articolo mi 
parve che manc^/Te alcuna pre- 
cifione per fodisfare in qual- 
che guifa anche il genio dei 
Negozianti , che fono le mol- 
T. ir. A le 



(1) T. HI. Ltt. Vili. iJp. 
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■J.e per cui agifce il Com- 
mercio. 

'Non mi è parfo proprio 
d’ incomodare di nuovo fu 
due piedi il detto .Reveren- 
di (limo con quefti pochi verfi 
relativi alla Reda materia ; ciò 
lo fa a voi ,col quale fono in 
podedò di potermi prenderò 
qualche libertà , e fe volete 
potete comunicarli al medefimo 
voi Redo , quali in fupplimen- 
to della fuddetta mia , con 
ficurarlo dei miei odequ j . 

Le Sete adunque della Si- 
cilia fono tutte giallicce ,'e 
quelle che fi portano ad al- 
cune Fiere del Ree^>> (i) fo- 
no tutte gregge » o fiano cru- 
de , le quali sì per il Com- 
mercio interno , che eRerno 
^ontrattanfi , e vendonfi a lib- 



■T 



(i) T. 111. hett. Vili. fog. aiS. 
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tra di peto di once dodici 
per libbra ; efiendo per altro 
quelle , che fi portano a ven- 
derli alla Fiera di Aci , ove 
quali tutte la perfone nego- 
zianti del Regno* vi concor- 
rono , graffe , o fiano da cu- 
cire , le quali 1’ anno paflato 
furono vendute 3 cioè 

Trimo filo a Tari 24. la libb. 

Secon. fiio a . „ . 20. 

Terzo filo a ... 18. •— 

E quelle di Melfina , che 
fono delicate, e fini , e in con- 
feguenza di ottima qualità fu- 
rono vendute 

P*imo filo a Tari a8. la libb. 

Secon. filo a . . 26. — — 

•Terzo filo a . . 14. — — 

Diceli in Mercatura di ogni 
qualità di ;Seta , Primo , Se- 
A 2 con- 
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contlo , e Terzo filo , cioè del- 
le Sete Gregge , Trame , e 
Orfoj , denotando ciò la mi- 
gliori qualità delle medefime, 
dividendoli poi ciafcun filo di 
ogni fpecie in altre condizio- 
ni più inferiori , le quali fi 
fognano in Cifre fuile Balle, 
per diftinguerftne le qualità , 
e fono ; 

I. F. Primo filo mez- 

, zette. 

V. M. Vantaggiatemez- 
zette.. 

O. B. V. Ordinarie buo- 

ne vantaggiate. 

O. OB. V. Ordinarie otti- 
me buone van- 
taggiate . 

OB. Ordinarie buo- 

ne . 

O. Ordinarie. 

,Q. $f. Ordinarie ree» 

dioc ri. 

Per 
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Per le quali condizioni più 
inferiori , riguardo al prezzo , 
fi puoi dire, che dalla prima 
partita fino all* ultima vi fia 
una proporzionata differenza 
di Tari 8. in io. T#rì per 
libbra . 

Io vorrei poter formare ìm 
calcolo giufto , e ben ragiona- 
to per far vedere il pro- 
dotto annuale, che l’Ifola fi 
della Seta -, ma mancandomi 
molti lumi, e dati per poter 
far ciò , così mi attengo di 
formarvelo . Battivi per al- 
tro, che il raccolto è mol- 
to grande , e di- gran con- 
feguenza , e molto del quale 
impiegali nelle manifatture di- 
vèrfe , che fi fanno nel pro- 
pria Regno , delle quali in 
altra occafione pafserò a dar- 
ne contezza . Non ottante però 
canto confumo , fi potrà dal- 
le Città di Medina-, e di Pa- 
A 3. ler- 
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lermo fpedire annualmente 
alle Provincie forefiiere da 
Balie 24. mila di feta , eflen- 
do ciafcuna Balla del pefo di 
libbre 300. circa , o poca 
più . 

Le Sete , che fi prepararla 
per Ipcdirfi fuori del Regno» 
lono già in maggior quantità 
le Gregge ; le Trame,, per le 
quali vi vogliono da Tari 3. 
per libbra per la tnaefiran- 
aa ; e gli Orfoj , per cui vi 
Vogliono Tari 6 . per maeftran.- 
za ; andandovi poi da Ta- 
ri 3. per libbra di fpefe fino 
a bordo » di ciafcuna fpecie, 

0 qualità , o fieno da Once 30, 
per Balla .facendone gran traf- 
fico i Livornefi , i Lucchefi , 

1 Geno veli , i Francefi , e gl' 
Inglefi , ed altre Nazioni fo- 
reftiere , per il che 1* Ifola 
non fi puoi negare , che non 
introiti grandi ricchezze . 

Quah- 
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Quanto fiano adeffo crefciu- 
ti i prezzi della Seta , e le 
fpefe ancora , -fi vede nei prf- 
jni dai prezzi correnti , men- 
tre in paffato , cioè da 20. 
in 30. anni fono le Setegrez- 
ze non li pagavano più di 
Tari ni a 14. , o 15. la lib- 
bra; rilevandoli le feconde da 
un conto ragionato di collo, 
e fpefe di Balle io. Seta, che 
riporta Giufeppe Amato , ed 
Urfo Palermitano nell’ Econo- 
mia Prattica al Tratt.V li. Cap. 
XXL ove le fpefe non ar- 
rivano" a più di Once 1 c*. per 
Balla ; ma effendo crefciuto , 
e aumentato fortemente il nego- 
zio , sì i prezzi , che le fpelc li 
trovano affai crefciute . Il Con- 
to adunque fuddetto ecco che 
è diftefo così. 



s 



Forma di Scrittura di Balle 
dieci Seta , che formano i Si- 
gnori Giulio Carle , e Pie- 
tro Fornat i di Palermo . 

Al Giornale . 

1775. a- 24. Febbraio in 
Palermo . 

„Sete a matafla di roangansT- 
lo Balle dieci , di contò a 
partecipazione di due terze 
parti con Gio. Batilla Cam- 
bialo, e Domenico Maria Piu- 
ma , e una terza parte per 
noftro in mano de' medefimi , 
che Balle 2. fegnate M. e MB. 
Balle 2. fegnate A. Ord. Bal- 
le 2. fegnate B. Ord. B. e 
Balle 4. regnate C. Ord. V. 
di libbre 302. 6. — —per Bal- 
la di quello peto netto provi- 
cele , cioè ? >> 

Bai- 



« Balle 4. di num. 17. a 1 6 . 
colla Nave di Capitan N. N. 
Genovele . „ 

„ Balle 2. di num. 17. a 18. 
colla Tartina di Padron N.N. 
Finalino. 

«Balle 2. di num. 19. a 20. 
colla Feluga di Padron N. N. 
Siciliano , e 

Balle 2. di num; 21. a 22* 
colla Barca di “Padron N. N. 
di Livorno 

* » Sotto li 10. del corrente 
Febbrajp . Per Onze 1694. 
prezzo di libbre 3025., cioè 
Onze 306. i 5 . per lib. 6 05. 
in Balle 2. Sete ferme a 7 a~ 
ri ij, 4. libbra Onze 1387. 
14. per r lib; ^420. , a Tari 
37. 4. libbra in Bulle 8. va- 
gliono per fece in monte , di- 
co lib. lèi 5. Onze 1694. 

A detto . 

Dette. Per Onze 88. 16. 
loro fpedizione di Dogana . per 
• • ■ A 5 Caf- 
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carta , e nuovo importo , co- 
me dirtincamence qui fotto : 

Vagliono per di- 
ritto di Dogana Onze 88. ttf.-* 
cioè . .. ■ 

Per nuo- 
vo Importo 

a gr. 2. lib. Onze io. ». io,. 

Per ra- 
giona di pe- 
lo a gr. i. 

libbra — — — + r 5* *. 5. 

Per Do- 
gana a gr. 

I a. libbra — ■■ — €0. 15.— 
Per Naz. 

a gr. 1. . ; ' . 

per onzia — — — 2.24.15. 

Per ren- 
alabile a gr. 

%. libbra.——--— io* a, io,. 



Onze 88 . 1 4 . — 



ir 



A dett t . 

Bette . Per Onze 35. 5. • — 
fpefe per imballaggio , ed al- 
tre , come didimamente qui 
forco fi vede: 

Vagliono per ' 

fpefe diverfe - Onze 35. 5. — 
cioè — — ■ 

Mezza- - 
nia a gr. 4. - 

libbra . . Onze a*. $. — ■ 
Tela». 

Spago*» 

Cordi a 7 \e- 
rì io. io. 

per Balla . —r.— <f . 25.— 

Per for- 
tlcura , ed* 
imballatu- 
ra a Tari n, 

per Balla. — — — - 4. — — 



Onze 3 1 . 
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Segue la firn- 
ina di con- 
tro — — — .... Onze 31.— 
Ver Ba- 
ttali , che 
ajurano al 
pefo net- 
1’ aflortire , 
imballare > 
e porrarle 
alla Marina 
a Tari 3.. 

per balta I. 

Poliza di 
pefo , Man- 
dato, Con- 
troponza > ' 4 

e Guardia- - * * 

tiiskTarìó. — •— mm a. — 

Per 5. re- 
fponfaliTV- 

H 7. l’u^o — f. $ 




Onze 35. 5. — 



A ietto . 

Seta a mattila di mangt- 
nello Balle dieci di conto a 
partecipazione di due terza 
parti con Gio. Baùtta Cam- 
bialo , e Domenico Maria Piu- 
ma , e una terza parte per 
nottro in mano de’ medefimi « 
In tutto come di contro ... Per 
Onze j 6. io.. 12. noftra pro- 
vigionc a 2. per io®, (opra 
Onze 1817» 21. cotto, e fpe* 
fe di effe Balle dieci feta. 

Vagliono per Provigioni , • 
Jdezzanie— - — Onze 36* «©. «** 

Scufate quetto tedio , che 
forfè non lo chiameranno ta- 
le i Negozianti , e conferva* 
temi il voftro affetta «»« 

. : ' ‘ f ' ! 

* . ;• ■ •“ 
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ETTER A II! 

' * i . • 



Ai SÌ e- Doti. .Attili» 7, uc cigni 
addetto al Rea! Gabinetto di 
' [Fific a di S. AI R: iì Gran- 
* duca di Tofcana per il Di- 
partimento- deli Ifttrta Na- 
turale , e Socio Or dinario dil- 
la Realt Accademia dei Geo fr 

' tifili di Firenze ce.'. 

tMi • v ;o_t 

Della Caprtócszione che fi ce* 
4 fturaa in Sicilie 

l.'.r , . I 



Catania r r Settembre x 7 j #> 

• \ 1 ■ . 

' - - ‘ • t ■ 

N E! trattare in altra 
mia ( 1 ) a VS. Eccell. 
dei Pifiacchi della Sici- 
lia * le dilli che a migliore 



op- , 



W '*'* ll> htt* /. pag. x. 
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opportunità iò le avere» fcritto 
qualche cola di più di quello 
che le accennai allora Culla Ca- 
prificazione che lì coli urna in 
Sicilia . 

Il tempo più opportuno è 
Tenuto addìo, perchè damo 
appunto nella llagione dei Fi* 
chi. 

Già le dilli allora come i! 
P. Boccone notò che in Sici- 
lia vi era una Cpecie di Fico 
detto Scaldane o Scir oceano , al 
quale cadeva il frutto Ten- 
ga condurlo a maturità > o 
perfezione; e che t Siciliani 
per prevenire ciò cotfumava- 
|io di legare delle filze di fi- 
chi {aleatici » che .chiamano 
Scattatoli , (opra quei Fichi 
domeflici che erano (oliti Scal- 
dare o Straccare, fecondando 
così la Pianta, laquale lenza que- 
llo aiuto non maturerebbe i 
Fichi , 



Io 
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Io le foggiunfi allora di p*f- 
f*ggio che ciò fi ufa tuttavia 
in Sicilia con infilzare una 
dozzina di Fichi falvatici in 
un giunco, collocandoli fopra 
m .°. Specie di Fichi dome- 
Jiici , facendo ciò fra- il dì 23* 
€ *4, di Giugno. 

I motivi di tal coftamanz* 
feggonfi nella dotta Memoria 
fopra la Codificazione fatta 
dal Sig le annoti de fai nt Lau- 
rent t pubblicata- nel Tom. Ih 
degli Atti della Società Colom- 
baria Fiorentino pag: 14?. 
dalla quale fi viene in cogni* 
aione del vantaggio di una 
tal diligenza , diretta a fare 
ingroflare i Fichi , e ad impe* 
dirne la caduta prima della 
loro maturazione. Ed ecco 
Un altro fenomeno che- porta 
iéco una certa apparenza di 
ramerò, egualmente che quel- 
lo della fecondazione dei Pi* 



fiacchi, della quale le parlai 
in detta mia ; ma balla per 
altro edere informati de! vero 
feffo delle piante per rile- 
varne fàcilmente le ragioni- 
si sà ormai che il frutto 
del Fico non è altro , fe non 
un aggregato di minuti fiorel- 
lini raecìuuli irr un involu- 
cro comune fatto a foggia di 
boria . L’ offervazione ha inol- 
tre dimoftrato che il Fico do - 
meftico è dotato di foli fiori 
femminini,© forniti del folo 
Piftillo , a differenza del Ca- 
prifico o Fico falvatico , che 
porta coftantemenre fiori ma- 
fculini , o dotati di foli ftj- 
mi, che fono appunto gli or- 
gani mafchili dei Fiori ,e che 
contengono una tenue polve- 
re , che equivale per i Tuoi 
effetti air umore fpermatico 
degli animali. ' 

Pollo ciò è molto facile 

Firn- 
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l’ immaginar fi in che manie- 
ra i frutti de! Caprifico , col- 
locati fuija pianta del Fico do- 
mc{iico *. prflano influire alla 
fecondazione, dei fuoi frutti, 
dalla quale dipende la loro 
groflezza ^ c la totale matti-: 
razione.'. \ \ 

Ciò devefi uqica/neùre ; ri* - 
f etore dal trpfpprto .della pol- 
vere fecondarne dei < frutti ,dej 
Caprifico fopra quelli de) Fu 
<q - domcJlicQ , come io : ch’fif • 
Succedere nei Pistacchi. Tale 
suite riofo accoppiamento vie»* - 
Jie ma ra vigliala qi£nte r efegui-" 
to da-- una turba di minuiif* 
fimi Infetti., detti lchveumo- * 
nes , i quali appena nati dai- 
le uova, fépolte già dalle ma- 
dri Iprp nelFinterno dei fxur- 
fi del Caprifico ,.cfcono dai 

«jedefimi infarinati di polve-: 
re fecondante , ed avidi di 
Jiutrirf» coi dolce nettare dei’ 



Fichi domeftici s* infirmano 
ben torto nei medefimi , per 
quell’ apertura , che occhio o 
umbellico fi appella , ed agitan- 
doli fra i teneri fiorellini di 
erti frfltti , fpargono di pol- 
vere fecondante quel numero 
immenfo di. Pillili» , che fa- 
migliano altrettante Vergini 
fpofe lontane, dai; loro mari- 
ti . F.d ecco- che fecondati 
in tal maniera- i fiorellini eli- 
ftenti nel frutto del Fico do- 
xnertico contri buifcono ben. 

prelìo al fuo accrelcimenoo, 
io rendono in fiato di abbo- 
nire i feml che eflo racchiu- 
de , e lo riducono - capace di 
faftenerfi full’ albero fino alla 
fua totale maturazione. 

Non creda per altro» caro 
Signor Dottore , che tale ucilif- 
lima diligenza venga general- 
mente praticata in tutte lo 
varietà di Fico domefiic • che 
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fi coltivano in Sicilia ; ciò è 
quello che di più ho da dir- 
le in quella mia . Quelli Agri- 
coltori adunque ne deludo- 
no alcune a bella polla , alle 
quali lafciano maturare i frut- 
ti fenza maturarli con quelli 
del Caprifico , ed una di que- 
fte è appunto il Ficus Utta- 
ta , detta volgarmente Fico 
dottato. 

La ragione di talcofluman- 
aa vien decifa da una parti- 
colare opinione dei Siciliani 
fui punto della Caprificazio- 
ne . Elfi attribuifeono la ma- 
turazione, o fecondazione dei 
Fichi all* introduzione dell’aria 
nell’ interno dei medefimi , e 
credono perciò che gl’indi» 
caci Inietti altro non faccia- 
no le non aprire in elfi frut- 
ti una llrada per il libero in- 
freflo all'aria . Ond’ è che i 
frutti del Fico dottato , e di al- 
tri 




f 



tri fimili avendo natunlmence 
più aperto e piu gr3.i.de i! 
loro occhio , o ombcllrco, (lima- 
no perciò luperf uo ciiefpcrii 
alla puntura di tali Infetti , 
effendo capaci di perfezionarli 
in virtù di tal loro naturale 
proprietà . 

Bea è vero però , che per 
quanto coda dall’ efperienza , 
feaara ufare le diligenze della 
Gaprificazione , facendo nel 
frutro del Fico dome/iico un 
foro con uno (pillo , ovvero 
dilatando gentilmente il fuo 
occhio , non cade, e matura a 
perfezione , il che dimoftrereb- 
be , che il dare un libero paf- 
faggio all’aria fi a laveracaufa 
della Tua fecondazione . In tali v 
dubbiezze lafcerò decidere a 
VS. Eccellentifiìma , a quale 
delle due indicate fpiegazioni 
fia meglio appigliarli, pregan- 
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dola per altro « farmi noto * 
fuo tempo il di lei autorevo- 
le giudizio ; mentre colla folita 
-ftima , e conliderazione mi 
proteso. 



LET- 






LE 1 TER A III. 

AlP Illuftrijjìmo Signor Trance* 
fco P agnini Segretario del- 
la Direzione Generale dei 
Bofcbt della T ofcana : Diret- 
tore , e Primo Miniftro del ~ 
l’Archivio di Palazzo: Cancel- 
liere delle Decime Granduca- 
li ec. 

E Socio Onorario della Reale 
Accademia dei Georgofili di 
Firenze ec. 

Delle Manifatture delle Seterie 
in Sicilia, e degli Statuti 
alle medefime relative. 

Jllu/lrifs. Signore. 

Catania x*. Settembre ijjf. 

S Tava cercando quale op- 
portunità io doveva pren- 
de- 

\ 
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dere per procurarmi 1* onore 
di offerire a VS. Uluftrifs. la 
mia Servitù anche fuori del* 
la Patria , giacché il mio 
amor proprio mi fa continua- 
mente ambiziofo di cercar© 
la corrifpondenza dei Sogget- 
ti che hanno la reputazione 
di veri Filofofi , e di Uomi- 
ni dotti, quando ho {limato 
che poteffe effere opportuna 
occafione il prendere a par- 
larle delle Seterìe die fi fab- 
bricano in quell’ Itola ,e degli 
Statuti che fono qui in offer- 
vanza per regolamento di tali 
Manifatture . 

Quelli articoli non difdico* 
no certamente alle fue cogni- 
zioni , mentre il celebre Libro 
della Decima , e delle altre gra- 
vezze , delle Monete , e della 
Mercatura dei Fiorentini fino 
*/. ^ ec ‘ XVI. di cui ella è 
Pilluffre Autore., è una ripro- 
va 
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w* di quanto ella vaglia nel- 
l’Iftoria economica della Pa- 
tria , e di quanto ella ila ver- 
faca nella detta .faenza prefa 
univerfalmente. 

Gli Statuti che le prefen- 
to in queda m*a , e che qui 
in Sicilia hanno forza di Leg- 
ge non li commendo a VS. 
III. perchè vengano imita- 
ti altrove , e tanto meno 
perchè fiano oflcrvati con quei 
principi, co' quali fi trovano 
qui ftabiliti » mentre l’ aflog- 
gettare le Arti a certi pre- 
cifi canoni non lo credo un 
buon metodo , togliendofi co- 
sì, molto all' induftria, e ai 
progrcfii delle Arti medefime . 

Nulladimeno prefcindendo 
dall' òlfervanza di cfli in quel- 
la guifa , a cui Io fono tenu- 
ti quefti Popoli , ci fi polTo- 
no però Tempre rawifare del- 
le tracce , e dei lumi , dai 
T. IV. B qua- 
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, quali il Cittadino , e 1’ Ar- 
rida libero può ricavarne del- 
le nuove cognizioni per mi- 
gliorare in qualche Articolo 
tali Manifatture anche in altri 
Paefi . Ma entriamo in materia. 

La Città di Palermo , per 
mezzo del Re Ruggieri fu la 
prima in Sicilia , in cui, li facef- 
lero lavori di Seta , avendovi 
condotti molti Teflitori, allor- 
ché .ritornò vittoriofo dalla 
Grecia , come ce lo raccon- 
ta Ottone .Fri/ìgenfe nel Lib. i. 
Cap. 33 .de GeJHs Friderici . 
Maxima , foggiugne egli y prae- 
da direpta opifices etiam , qui 
fericos pantios texere folent , ob 
ignomìniam Imperatoris illrus , 
J'uique Principis gloriam , ca - 
ptivos deducunt . Quos Roge - 
ri us in Palermo Siciliae Me- 
tropoli collocane , artem tllam 
texendi 'fuos edocere praecepit . 

Quali lavori fi faceflero al*;. 

- . lora 
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dora , lo intendiamo da Ugo- 
ne Falcando Scrittore di quel 
medefimo fecolo ; defcrivendo 
la nobiliffima Città di Paler- 
mo , 'Così parla. Nec vero il- 
la s P a latto adhaerentes filentio 
praeteriri con-venit officina s , ubi 
in fila vanis dijlincla colori- 
bus fieritm veliera tenuantur , 
& fibi invicem multiplici te- 
xendi genere coaptantur . Prin- 
cipiando indi a de£crivere i 
diverfi lavori , mette quelle 
Tele di Seta volgari , le qua- 
li fi fabbricavano ad uno , due 
o tre licci . lì ine enim videas 
Amila , Dimitaque , & Tri- 
mita minori perii ia fumptuque 
perfici . 

Indi pafla a 'nominare una 
Tela , chiamata anticamente 
Sciamilo dal lavorarfi con fei 
licci . Hinc examiia uber 'toris 
materiae copia condenfari . 

Si lavorava una tela di co- 
B z lor 
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k>r di Rofa . Bete Diario - 
don igneo fulgore vifum re - 
ver ber at . 

Quel drappo di color ver- 
de lo deferive appreflo , facen- 
do una bella comparfa . Bete 
Diapijli color fubviridis intuen - 
t'tum oculis grato blandii ur 
afpeófu . 

Deferive in Seguito altri 
Drappi di maggiore sfarzo , e 
difpendio, telluri a feudetti , 
e a bolle rotonde . Bine Exa- 
rentafmata circulorum varie - 
tatibus in/ignita, majorem qui - 
dem artificium ,induftrtam , & 
materiae ubertatem deftderant, 
majori nibilominus pretto di- 
fi r abenda . 

Finalmente feguita detto Au- 
tore a parlare di varie altre 
manifatture di Seta di vario 
colore , e ornamenti varj che 
fi facevano . Multa quidem , 
& alia videas ibi varii colo- 
rii , 
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ris, ac diver/t generis orna ~ 
menta , in quibus ex Serici s 
a uruin intexitur , ò* multi- 
formis Pifturae varietas gem- 
mis interlucentibus illitjlratur ; 
Margaritae quoque aut inte- 
grae-, cijhrlis attreis tnclndui:- 
tur , aut perfora tue fio tenui 
coirne 8 un tur , & eleganti qua-- 
dam difpofitionis indù (ì ria , Pi- 
tturati jubentur formavi opet is 
exbibere . 

Ecco adunque !e manifatture 
'età, che nella metà del Se- 
duodecimo fi lavora va- 
ri Palermo coll’ arre por- 
tata colà dalla Grecia ,le qua- 
li poi fi mantennero , e fi fo- 
no mantenute con decoro del- 
la Sicilia fino ai tempi pre- 
fenti , in cui fi vedono fab- 
bricate tante force , e varietà 
di Drappi di più colori , mol- 
ti dei quali ad imitazione di 
quelli dei Foreftieri. 



Fra 
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Fra tutti i luoghi deH’Ifola? 
della Sicilia , le fole tre prin- 
cipali Città , cioè Vaiermo , 
Mejjìna , e Catania (i) fon 

quel- 



(i) La Città di Aci Reale tiene 
pendente una Supplica al Tuo Re, 
e Monarca, per poter ancor efsa 
ad imitazione delle fopradette Cittàj 
fare manifatture di Drappi di Se- 
ra , c mettere i Telaj per tale 
La.o io , con confticuire ancke 
Consolato Regio . Ciò gli viene 
Canrrafhto da quelle Città , che 
nè godono, c nè hanno goduta fi- 
no al giorno d’oggi la privativa» 
adducenJo il pregiud zio , eildan- 
no , che tutte ne ril'entirebbero . 

10 non iftarò a farla da politico , 
dicendo fé ciò convenga, o non 
convenga ni;’ aumento, e promovi- 
mento del Commercio , mentre non 
è mia ifpezione il deciderne . So 
per altro , che in Act fuddetto 

11 trovavano molti Macftri Tin- 
tori , o Tintorie , e le tinte fi 
procura , che fieno fatte con 
quella diligenza , e perfezione , 
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quelle , che godono il privi- 
legio, e la privativa di poter 
fare le manifatture dei di- 
verti Drappi di Seta fecondo 
le regole , leggi , e datati 
I prefcritti dal Magiftrato del 
Confolato, compotto di fette 
individui , cioè 

i. Del Con fole Nobile . 
z. Del Confole Citta d ino . 

3. Del Confole Mercante . 

4. Del Confole Filatorajo . 

5. Del Confole Maejìro . 

6 . Del Confole Timore . 

e di un Maeftro Noterò per 
gli- atti riguardanti un tal 
Magittrato ; i quali Confa- 
li ogni anno ti mutano , e 
B 4- fé 



che fi richiede , eflendo ancora 
portate a buona perfezione di- 
▼erfe manifatture di Lino , e fpc- 
eialmeate di quelle Tele finiflime 
dette D am a fiat e , delle quali fe ne 
mandano in gran copia a Na- 
BPli j- 
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i'e ne fanno altri con appro« 
vazione Regia (i). 

La Città poi di Meflìna, 
che da più Secoli godea la 
forte di edere fi ìiTÌDtci Lc^lt 
slatrice nella retta Fabbrica 
dei Drappi di Seta , e di do- 
ve fi eftraevano , e fi eftrag- 
gono per il Commercio del 
Levante , e del Ponente , eb- 
be fino dai tempi di Carlo-V. 
un M agili raro > che doveva 
invigilare al governo di tal 
profetane , onde per un fuo 
Imperiai privilegio dato ij> 

Man- 



co Il jjfagiftrato ,, odia il Confo* 
laro diSMedìna , c di Catania è 
dichiarato Regio , e i Confoli ven- 
gono eletti annualmente dal Re. 
Ciucilo di Palermo non è tale» 
ma gli elegge P ifteflo Magiftrato 
c i loro Capitoli fono alquanto 
varj da quelli di Meflìna , c di 
Catania . ^ 
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Mantova (otto li 18. Apri- 
le * 1530. e promulgato nel 
Regno della Sicilia li 9. Di- 
cembre deli’ ideilo anno , le 
conferì l’autorità di creare le 
neceflèrie Leggi per la ila- 
cera manifattura di tutte le 
opere , con deilinarlo priva- 
tivo, legittimo , e fuperiore 
a tutti gli Opera), e Nego- 
zianti di Seta>- 

Qvjindi formati che ebbe 
allora gli Statuti , e preferit- 
te le neceflàrie pene a tutti 
quelli , che contravenuto avef- 
fero al contenuto di tali Sta- 
.tuti, vilfe per più tempo Mef- 
fina con la rigorofa oflervanza 
di quelli. 

Ma introdottali qualche rflaf- 
fàtezza nell ? oflervanza, fu in ap- 
preso creduto - opportuno di ri- 
vedere gli antichi Statuti,e rifor- 
marli oconfermarlifecondo che 
Vìgevano le circoftanze , Ed ce- 
fi 5 cone 



conc il funto di etti, che tan- 
to fervirà per reftarne baftan- 
temente intefi » 

Furono adunque i medefi- 
mi divili in tante Rubriche» 
ciafcuna delle quali abbraccia 
più , e diverfi^capitoli , o re- 
golamenti . La prima Rubrica 
è dei Manganellari , o fia dei 
T fattori di Seta. La feconda 
Rubrica dei Filatorarj , o fia 
di quelli , che travagliano al 
Valico. La terza dei Tintori . 
La quarta riguarda i Colori 
fini . La quinta del Nero . 
La fetta quella dei Drappi la- 
vorati . La fettima i Drappi 
piani. L’ottava Rubrica dai 
Velluti , e Felpe . La nona 
delle Tovaglie , e Fazzoletti _ 
La decima dei Drappi tra- 
mati di Capicciola , Cotone e 
Lana . L’ undecima dei Tap- 



peti. La duodecima quella di 
Proibizioni /pedali dei Drappi ». 

La 
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La tredicefima dei Tirato- 
ri d ’ oro . La quattordicefima 
delle Maeflrie . L'ultima con- 
tiene la Rubrica de’ Capitoli 
Generali . 

La prima Rubrica , che ri- 
guarda l’officio dei Trattori 
di Seta , abbraccia quindici Ca- 
pitoli fenza* prefcrivere quelli 
della Pena per i Maeftri , che 
contravenilfero ' al contenuto 
dei * medefimi , i quali arti- 
coli di ciafcuna Rubrica ripor- 
terò all’ ultimo per miglior me- 
todo ; dichiarando il • 

i. Che tutti i Maeflri Man - 
ganellari , prima di ufcir Se- 
ta devono edere afcritti al 
Libro' della Matricola del Con- 
forto pagando per una volta 
tantum Tari quattordici di 
Sicilia:- 

z: Che tutti li fuddètti 
Maeftri poflano ufcir Seta grof- 
fa , c fottile con tutta la pof- 
B 6 Sibilo 
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libile diligenza» e magiftre» 
yolmente . 

$. Che la mifura dei Man- 
ganelli non pofla efler meno 
di palmi 9. nè lunga più di 
palmi io. acciò la Seta riu- 
l’eiffe perfetta, e lucida. 

4. Che il Manganello deh- 
ba edere un dito più corto 
dalla parte del Difcepolo , e 
che dall' iftefla parte abbia le 
tede biftonde » e lifce, per 
poterli la Seta ufcire più fran** 
camente , e fenza pericolo di 
ftracciarfi . 

5. Che la Seta nell’ufcirfc 
il Manganello non fi patelle 
lavorare a più di fila nove, 
nè prima fpuntato , nè dopo 
tramontato il- Sole . 

6 . Che l'acqua fi dovefle 
mutare nella Caldaja di otto 
in otto mondella di Funicel- 
le, o Filugello. 

7. Cfic la Seta non fi deb- 

r . . ; ;• ba - 

• % ^ 

/ 

\ 
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b* ufcire alla rovefcia , ma col 
fuo giro naturale . 

8j Che la Serra debbi efle- 
re: alca palmi tre dalla CaU 
daja . 

9. Che il Follo,., in cui gi- 
ra il Manganello , non polli 
efler fondo meno di palmi due, 
e mezza. 

io.. Che intorno al Follo 
non li pofla mettere in. conto 
alcuno . fuoco, fuorché nei gior- 
ni umidi , o di. forte Sci- 
rocco.. a <>'i •> . < 

11. Che il Manganello fia 
dittante dalla Calda ja ; non 
meno di un palmo:.- . . . 

1*. Che T acqua , con. lft 
quale lì deve* ufeire la Seta , 
fu, « debba edere. -chiara , e 

doler. ; 

13. Che li MaeJIrt Manga- 
nettari fieno in obbligo di pu- 
lire la Seta , e levar le mala* 
frie , o fia le ìcnighelle . 

. 14* 
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14. Che le Mataflc di Sete ' 
fi debbano legare con il folo 
filo delicato , il quale deve 
efler di mifura: palmi quat* 
t io .. 

1 15. Che il Difcepolo non 1 
poffa lavorare in luogo 1 del 
Maeftro. . 

16. Che il Maeftro non deb-- 
ba accordarli a Libbra , ma pa- - 
>garfi a ragione di giornata. 

1 7. Che IL Maeftri debbano 

ti velare il luogo dove-^lavo» 
rano » e dove vanno as la vo- • 
raare » affinchè i Con foli ne ab* 
biano faenza ; e notizia per 
poterli ; in ogni tempo vili- - 
'tare— k * . . 

il. Che i Maeftrr prima 
*àb uffclr seta , debbano prof- 
ilare , o dare Mallevadori . 



Ru- 
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Rubrica dei Filatorarj . 

i. Che r Orfojo di qualun- 
que forta deve efler opera- 
to nell’ infralcritto modo , 
cioè. 

i. Si debba incannare la^ 
Seta a mattile ad un ca- 
po, dopo fi debba filare con 
Stella , e contro Stella non 
meno di puntn Tedici egual- 
mente divifi. , e che {fo- 
no d* uguale circonferenza, c 
i denti di dette ftelle,e con- 
tro ftelle fiano* fenza V inter- 
mezzo di alcun dente rotto, 
e così, filata detta; Seta , fi 
debba* raddoppiare a due ca- 
pì , e fi debba* torcere con 
ftella di punti* non; meno di 
venti , Còpra contro ftella non 
meno di punti Cedici . 

a. Che la Bolognefa deb- 
ba farli non meno di capi 

quac- 
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quattro » cioè primi fi debba 
incannare la Seta a roatafla 
t due capi , e doppo fi deb- 
ba filare con ftella a punti 
dicidotto , fopra controftelk 
a punti fé dici , ,e dopo fi deb- 
ba raddoppiare a due capi dop- 
pi della filata fuddetta , che 
in tutto fono capi quattro 
e. cosi raddoppiati fi debba 
torcere con ftella. a punti ven- 
ti, e controftelk a punti fe- 
dici , dovendo Tempre i venti 
delle Ilei le., e controftelle e£- 
fer come fopra.-. , 

3. Che la Seta per. Trama 
fi debba incannare ad un ca- 
po fopra caviglie (i) e dopo 
flracannarfi. a. due capì riopra 
rocchciia (i) , e poi torcerli 
con ftella non mei)o di pun- 
ti . dodici fopra “ 



I (1) Sono le Recckélfce. 
( a ) Sano i Rocchetti. 

J 
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di punti ventidue come fo- 
pr» . 

4 . Che la Seca per fare 
fcomiglia fi debba incannare 
ad un capo fopra caviglie * e 
dopo ftracannarfi a due capi 
fopra rocchelle, e torcerficon 
ftella a punti vencotto , e fi> 
pra quattro ferretti . 

Che la Seta per fare fco*- 
mincino fi debba incannare 
fopra caviglie ad- un capo, e 
ftracannarfi fopra rorchella a 
quattro capi , e dopo torcerli 
con ftella non meno di pun- 
ti fei . 

6 . Che la Seta per cucire 
fi: debba incannare a non me- 
no di due capi, e fi debba fi- 
lare con ftella non meno di 
punti ventotto , fopra con- 
troftella non meno di punti 
fèdi ci , e fi debba accoppiare , 
e torcere con li medefimi pun- 
ti come fopra . 

7. Che 




I 
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7. Che la Seta per. .pechetti 
( cioè per occhielli ) li deb- 
ba incannare non meno di 
due capi, e li debba filare con 
itclla non meno di puqtj 27* 
fopra controftella noni meno 
di spunti Tedici come fopra, 
e dopo raddoppiarli , e tor- 
cere con della. non meno di 
punti 24. e controftella non 
meno di punti Tedici . 

8. Che i Filatori , ( o Va- 
lichi ) debbano efler piantati 
a dodici colonne. 

9. Che tutte le fuddetce 
Tpecie di Sete' operate come 
fopra, debbano travagliarfi dai 
Maeltri , di detti Valichi ma-- 
giftrevolmente,- 

10. > Che le Marrelle (1) non 

pollano pefare più di- un quar- 
to d’oncia. ..1 << 

11. Che le campantlle di fi- ^ 



I 



(1) Sono le Matafle. 
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lare il primo, fecondo, e ter- 
zo filo debbano pefare un quar- 
to , e mezzo d’ oncia . 

Della Bolognefa , e Orfojo 
di Calzette oncia una , e un 
quarto. 

Della Seta da cucire, e per 
ucchielli , che fiano conde- 
centi 

12. Che il pefo delle Cam- 
panelle per torcere il primo, 
fecondo , e terzo filo onqe 
tre , e mezzo . 

Dell’ Orfojo di Calzette , e 
Bolognefe once quattro. 

Delle Sete-, da cucire , ed 
occhette ,fcomiglia , e fcomin- 
cini , once fei 

13. Che non fi faccia fro- 
de nell’ operare qualunque 
l'orta di feta. 

14. Che la Seta da operar- 
li in cafa- propria fi polla pa- 
gare. a libbra , fecondo la Ta- 
riffa prefcritta . 




44 

Rubrica dei Tintori. 

m ' 

ì. Che tutte le Sete, o , 
Capicciole, che fi dovranno 
tingere di color turchino , 
dopo fatte bianche perfette, 
fi debbano lavare nell’ acqua 
netta , e dolce , e dopo fi cali- 
no nel Vafcello tantum fenz' 
altra meftura . 

2. Che quelle di color Za£ 
firo , già perfette bianche , 
fi' debbano lavare con acqua 
netta , e dolce , e dopo tinr 
gerfi color di fiordi lino chia- 
ro, e non carico di violetto, 
e dopo rilavarli con acqua 
chiara , e poi colarfi nel Va- 
fcello , come fopra . 

I- Che quelle di color Acqua- 
marino , o celefte, dopo fatte 
bianche perfette e ben lava- 
te con acqua chiara , e dolce , 

fi deb- 
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fi debbano calare nel Vafcello 
come Copra . 

4. Cne queUe di color Ver- 
de, Verdenoce, Bronzino, Ver- 
dajo , e Pappagallo, facce g ; à per- 
fettamente bianche , e ben rila- 
vate con acqua chiara ,e dolce, 
li mettano nell’alume per lo 
Ipaziodi ore otto,nè più, nè me- 
no, di dove levate, li debbano 
più volte lavare, e rilavare con 
acqua chiara, poi tingerli gial- 
le d’ erba , e non d’ altra co- 
fa , e di nuovo lavarli come 
fopr* , e infonderli nel Va- 
fcello proibendoli efpreflàmen- - 
te il Sandalo , e altre mifture . 

5. Che quelle di color Ver- 
done , dopo fatte efattamen- 
te bianche e ben lavate , fi 
debbano mettere nell’ alume 
per lo fpazio di ore otto co- 
me fopra , e lavate, e rilava- 
te fi facciano gialle d’erba , e 
non d’ altra cofa , e di nuo- 
vo 
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vo rilavate fi calino nel Va- 
fcello , ofcurandofi con bagno 
di pochiffimo vitriolo. 

6 . Che quelle di color Per- 
la , dopo forte -bianche per- 
fette, fi debbano inzolfare con 
poco zolfo, e inzolfate fi la- 
vino ben , e fi battano , e rila- 
vate con acqua chiara , e dol- 
ce , fi calino in un poco di 
Vafcello nuovo, che deve met- 
terli in acqua dolce , e .non 
falata . 

7. Che quelle di color Cre- 
mifino con il Coccio ( Coc- 
ciniglia ) dopo fatte bianche 
perfette,, e ben lavate con, 
acqua chiara , e dolce , fi deb- 
bano porre nell’allume per lo 
fpazio di ore iz. e uttite fi 
lavin bene con acqua chiara , 
e dolce, e fi calino indi nella 
Caldaia del Caccio,.amraaeftrata- 
con once tre di galla per ogni 
libbra di detto Coccio , efpref- 

. fa- 
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famente proibendoli nel fud- 
detto color Cremifino il Bar- 
zi . 

S. Che quelle di color Pa- 
vOnazzo Cremili con il Coc- 
cio , dopo fatte perfette bian- 
che , e ben lavate con acqua 
chiara , e dolce , fi debbano 
mettere nell’ allume per lo 
fpazio di ore 12. ed ufcite 
debbanfi fubitro lavare, e rila- 
vare con acqua chiara, e dol- 
ce , e dopo calarli ; nella Cal- 
daia del Coccio, am maeftrato 
con once tre di galla per ogni 
libbra di fuddetto Cocciole 
dopo- farli di Violetto, e poi 
calarli nel Vafcello nuovo tan- 
.ttim . ' 

' 9. Che quelle di color Av- 
vinato Cremili , già fatte bian- 
che perfette, e ben lavate, 
e rilavate con acqua chiara, 
e dolce , li debbano mettere 
nell’ allume per lo fpazio di 
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ore dodici , e poi rilavarli con 
acqua chiara , e dolce, e poi 
calarli nella Caldaja del Coc- 
cio , ammaeftrato con once 
tre di Galla come (opra , e 
olcu r aco con pochi Ih mo vi- 
criolo . 

io Che quelle di color Mu- 
fco chiaro, ed ofcuro , fatte 
già bianche , e ben lavate co- 
me fopra , fi debbano mette- 
re nell’ Allume per lo Ipa- 
zio di ore fei , e ufcite da 
elio, e ben lavate fi facciano 
di Lignello , e Barzì , quali 
porranno ofcurarlicon pochif- 
limo vitriolo lenza galla. 

ii. Che quelle di color 
Piombino tanto chiaro, quan- 
to ofcuro fatte già bianche 
perfette , e ben lavate con. 
acqua chiara, e dolce, li deb- 
bano calare in bagno di acqua 
dolce con pochiffima galla , 



\ 
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e dopo ofcurarfi con pochd- 
fimo Vitriuolo . 

1 2. Che quelle di color In- 
carnato finto tanto chiaro , 
quanto ofcuro, fatte già per- 
fette bianche , e ben lavs r e e 
rilavate con acqua chiara, e dol- 
ce fi debbano mettere nell’ Al- 
lume per lo fpazio di ore otto, 
e dopo rilavarli con acqua chia- 
ra, e dolce, e farli di Barz'i 
con pochiffirna galla polveriz- 
zata magiftrevolmente , e fenza 
foni macco. 

Colori Finì. 



1 3 .Che quelle di Color cera fa 
incarnato , fcarnato , incarna- 
tino , dopo fatte bianche per- 
fette , fi debbano lavare con 
acqua chiara, e dolce, e dopo 
calare nel Bagno dell’Urfaro 
ammaeftrato con fugo di li- 
mone . 



T, IV. 
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i4- Che quelle di color 
Ponsò, dopo fatte perfetta- 
mente bianche , fi debbano 
lavare con acqua chiara, e 
dolce , fatto il letto con poca 
terra Oriana, e violetto; di 
nuovo lavate coinè fopra fi 
calino nel Bagno dell’ Urfaro 
ammaelirato con fugo di li- 
mone. 

15. Che le fete da colo- 
rirli , per maggior perfezione 
delle mcdefime, fatte perfetta- 
mente bianche, debbano re- 
care in fa pone , cioè le Cre- 
mili, Ponsò, Cerafa ,e limili, 
giorni tre; li Pavonazn , Av- 
vinaci , Turchini , Acquatta- 
rmi, e Cele fi i giorni due, e 
tutti gli altri colori non me- 
no di ore 14. 

16. Che in ogni lib. 15. di 
Seta da tingerli non fi debba 
mettere piu di lib. 2. \ di al- 
lume . 

1 7 
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17- Che neik Sete di Color 
Cremili, nelìun Maeftro Tin- 
tore podi metter meno di on- 
cia una, e tre quarti di Coc- 
cio Cremili per ogni libbra di 
Seta cruda; e nelle Sete av- 
vinate Cremili non polla met- 
tergli il meno di oncia una, 
e mezzo di detto Coccio per 
ogni libbra di Seta cruda , e 
nelle Sete Pavonazze Cremili- 
ne oncia una di Coccio per 
ogni libbra di Seta cruda , proi- 
bendoli efprellamente in tali 
colori il Barzi . Quali Sete tin- 
te abbiano, e debbano ilare 
alle prove dell’ Aceto .. Alan- 
do , Limone, ed altro a be- 
neplacito del Confolato . 

i 8. Che nelTun MaeftroTin- 
tore polla tingere Sete cru- 
de , né mezze cotte , nè bi- 
fcotte , fe prima non fiano 
bianche perfette.. 

19. Che nelTun MaeftroTin- 
C 2 to- 
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tore polla tenere o in cala, o 
in Bottega ò in magazino/ 
del Somniacco , Agnocafto , e 
altre cofe , per non rendere : 
imperfette le Tinte. 

20. Che nefiun MaellroTin- 
tore pofla tinger Sete di ve- 
run colore , fenza 1’ efprelfa 
licenza di nm Confalo . 

Rubrica del Nero . 

Per efler fatto come va il 
color nero mentre troppo fa- 
cile in quello vi pìiol’ edere 
inganno, qual colore fi puoi 
dire efière in Sicilia il princi- 
pale, peri Manti di cui vanno 
vellite tutte le Donne , e per 
molti altri Drappi neri limili ; 
Onde per evitare tali frodi 
ne fu fatta una Rubrica a par- • 
te , la quale abbraccia 20. Ca- 
pitoli, e prima 

Cap. j. Che tutte le Sete 

ne- 
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nere, o cipicciole fi debba- 
no tingere in luogo fegregato 
( t ) e dal Magiftrato defignato . 
Che fi abbia a pagare ai Tin- 
tori le loro maeftrie in da- 
nari contanti a ragione di Ta- 
ri i. io. per ogni libbra, fta- 
tim , & illico . 

2. Che prima di tingerli 
nere, fi devono fpantumare, 
e il Mercante, od altri, che 
le dà al Tintore, debba fare 
una polita .nella quale dichia- 
ri la qualità, pefo ec. 
C_3 3- 

(i) Quello luogo legregato tanto 
in Palermo, che in Catania non 
efifte , onde fcmbrercbbe , che il 
trafgredifie alle Ordinanze dei 
Capitoli , e forfè fi venifle a 
permettere qualunque frode nel 
Nero , colore tanto ufaco , e il 
più neceflario per l’ Ifola tutta ; 
Ben è vero però, che in Cata- 
nia nei tempi partiti fi era pen- 
lato a fare qualche cofa per la 
tinta del Nero , ma non ebbe ef- 
fetto non fo per quali motivi . 
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3. Che le Sete defcritte in 
detta poliza ivon poflòno por- 
tarli in cala, o in bottega del 
Tintore , ma portarli nel luo- 
go fudderto fegregato , e quel- 
le confegnare ad un Soprain- 
tendente dal Magiftrato de- 
putato, il quale debba avere 
fémpre 1’ avvertenza di con- 
frontare la Seta con la poliza . 

4. Che il fopraintendente 
non polli accettare Sete fenza 
la poliza del Mercante , o Pa- 
drone di elle , 

5 Chela Caldarata del Ne- 
ro non debba edere più di 
lib. do Che le Cete debbond 
ingallare in tempo di giorno, 
e giammai di notte .dovendo 
dimorare in galla otto ore , 
c non più. 

6 . Che le Sete da tingerli 
nere debbanlì prima farli 
bianche nel luogo defignato , 
e non in altro luogo . 



7 « 
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7. Che il pefo della Gali* 
per ogni libbra di Sera non 
debba efler più di once Tei di 
buona qualità , ed oncia una 
a libbra di Granatello, quali de- 
vonfi macinare in detto luo- 
go fegregato alla prefenza del 
iopraintendenre . 

8 Che ingallare , che fiino 
le fuddette Sete , prima di 
porle nel nerp , debbanfi 
lavare con acqua chiara netta . 

p Che il Nero debba ef- 
fer governato féconcio 1’ ordi- 
nazione de’ Capitoli Confo- 
lari , proibendoli efprelTamen- 
tc , clie di limatura non fi 
polla mettere più di oncia 
una per libbra di Seta , 0C1- 
picciola . 

io. Che il Nero fi debba 
lavare nel Lavatoio Segregato, 
e a polla fatto, e debba elT’er 
maeftrato tre volte di nero, 
e una volta di laponaca , per 
C 4 riu- 
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riufcire l’ acqua chiara , e Tem- 
pre con— la prefenza del So- 
praincendetc , o di altra per- 
dona da e(To deputata . 

n. C(ie le Sete già nere, 
e afciuttate, debbanfi aflbrti- 
re dal Sopraintendente , con 
confrontare le partite fecon- 
do le polize. 

12. Che i Maeftri Tintori 
non poflano fare più di tre Cal- 
darate in una Caldaja diNero . 

1 3. Che nella Caldaja non pof- 
fa eflervi più di quattro (1) 
quartucci di limatura per ogni 
volta, che ne doreranno far 
la prova . 

14. Che il Sopraintendente 
abbia Tempre divariare le Cal- 
di ji fino al complimento del 
numero di tutte le Caldaje, 
'che fono in detto luogo fe* 

gre- 



ti) Il Quartuccio ragguaglia libbre 
due . 



Si 

gregato proibendoli che I' 
ideilo Tintore non polla nell’ 
iftetta Caldaja fare (ucce (fi va - 
mente due Calderate di nero 
1 una dopo 1’ altra . 

15. Che nel luogo fegrega- 
to non potta entrare perlona 
alcuna , fuori che il Maeftro 
Tintore , e fuoi lavoranti , che 
devono operare Sete per tin- 
gerle . 

1 6 . Che il Sopraintendcnre 
abbia , e debba avere la po- 
tetti di far carcerare qualun- 
que perfona , che in detto luo- 
go arrivarle a comettere qual- 
che cccetto,o malacreanza ec. 

'7. Che il folo Sopraintcn* 
dente debba pernottare nel luo- 
go fegregato . 

iS. Che debba avere vigi- 
lanza fopra le perfone, che 
entreranno per trafficare il Ne- 
ro per non commetterli fro- 
de nelle doli ec. 



ip. Clic in ca fo di controver- 
tenza debba il Sopraintendente 
pattar la notizia alConfoIato. 

20. Che nel Nero lì polTa 
mettere Gomma Arabica (i) 
e Paefana* 

Rubrica dei Drappi lavorati. 

. 

Cip. i. Dommafcbì , che li 
debbano fare non meno di 
portate 90. d’ Orfojo , e fila 
8o. per portata , larghi palmi 
due ,e tramati a due capi con 
trama fine con Tuoi cordoni a 
cinque lille . 

2. Daniafchelli pollino farli 
di più, o meno porrate, cioè 
quelli diportate 60. d’ Orfojo 
a fili 80. per portata, devono 
farli i larghi palmi due , tra- 
marli non meno di due capi 
di trama fina con luoi cordo- 
ni 



(1) Diedi Gomma Padana quella che 
tirali dai Suini . c dai Ciliegi. 
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ni tutti di un colore , e del 
pefo, cioè Li Colorati di oncc 
fei a Canna , e li neri di once 
fette, ed al più li Colorati once 
fei fino ad once fei ,e tre quar- 
tine li Neri once fette, e mezzo. 

3. Damafcbelli di portate 
50. d’ Orfojo a fila 80. per 
portate , larghi palmi due, e 
tramarfi non meno di due ca- 
pi come fopra , con Tuoi cor- 
doni a tre lifte, e del pefo, 
cioè li Colorati once cinque, 
e tre quarti,, e li Neri once 
fei, e tre quarti per Canna. 

4. Damafcbelli di portate 
45. d’ Orfojo a fila. 80. lar- 
ghi palmi due, e tramati non 
meno di due Capi come fopra, e 
del pefo, cioè li Colorati on- 
ce cinque, e un quarto , e li 
Neri once fei a Canna , con 
fuoi cordoni a tre lifte ; or- 
dinandoli , che le porcate dei 
fopra nominati Damafcbelli 

C 6 non 
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non poflino edere nè più, nè 
meno. 

5. Rafì lavorati , o fia Fior 
di Francia di portate 60. d* 
orfojo a fila 80. larghi palmi 
due, e tramati non meno di 
due Capi di trama fina , con 
tuoi Cordoni di tre Lifte. 

6. Tabinetti lavorati fa- 
cciati tinto con pelo , quanto 
fenza di porrate 60. d’ Orfojo 
a fila 80. larghi palmi due , e 
tramati non meno di due ca- 
pi di trama fina con Tuoi Cor- 
doni. 

7. Molle lavorate di porta- 
te 80. Orfojo a fila 80. larghe 
palmi due, e tramate a due 
capi come fopra. 

8 . Ventilizzi , o Claffì di 
Seta di portate 120. d’ Orfojo 
a fila 80. larghi palmi due , 
cioè la Tela di portate 80. ed 
il pelo di portate 40. e tra- 
maci come fopra . 

9 - 
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9 . Sacri lavorati con il pel® , 
di portate 64. ri’ Orfojo a fila 
80. larghi palmi due, e tra- 
mati come l'opra . 

10. T atta Lama , e Mezza 
Lama lavorata di portate 40. 
d’ orfojo a fila 80. larga pal- 
mi due, e tramata come fo- 
pra, e chela landetta , o car- 
tolino così d’ oro, che d’ar- 
gento debba efler fino , c non 
falfo . 

11. Drappi Spolinati così d* 
Oro , come d’ Argento , di Se- 
ta e Seta , o Seta ed Oro , ov- 
vero Seta ed Argento , op- 
pure Seta , Oro , e Argento, 
di portate 72. d' Orfojo a fila 
80. larghi palmi due, e tra- 
mati come (opra . 

1 

Rubrìca dei Drappi Piani. 

Cap. j.Terzanelli Leggi di 
portate 40. d’ Orfojo a fila 80. 
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larghi palmi due, tramati co- 
me fopra fenza cordoni . 

2. Terzanellì Forti di por- 
tate 40. d’ Orfojo a fila 80. 
larghi palmi due, tramati co- 
me fopra , e con Tuoi cordo- 
ni a trelifte, e del pefo , cioè 
li colorati d’ once quattro a 
Canna, e i Nerid* once cin- 
que . 

3. Spoglie di Serpe di Se- 
ta di portate 40. d' Orfojo a 
fila 80. larghe palmi due, e. 
tramare come fopra. 

4. Baratti ài portate 40. di 
Bolognefa a fila 80. e di orfojo 
di portate 80. larghi palmi tre , 
tramati come fopra , e fenza 
cordone . 

$■ Spichettì di portate 40. 
di Bolognefa, e di Orfojo di 
portate 80, a fila 80. larghi 
palmi tre, e tramati come fo- 
pra » e fenza cordone . 

d. Spichetti di portate 40. 

• d’ Or- 



c. 

cT Orfojo a fila 80. larghi pat- 
ini due , e tramati come fo- 
pra - 

7. T eletta fina , e falfa .di 
portate 40. di Bolognefa , e 
di Orfojo di portate So. a fila 
So. largha palmi due . La fina 
tramata a due capi di trama; 
e la falfa a due capi di Capic- 
ciola con ftioi cordoni . 

8. Camìlottì mifcbi di por- 
tate 50. di Bolognefa torta , 
cioè un capo d’ Orfojo di un 
colore, ed un altro colore tor- 
ti fecondo il mifchioafila 80. 
larghi palmi due, e mezzo, 
e tramati a due capi come fopra. 

9. Armifina di portate 90. 
di Orfojo a fila 80. larghi pal- 
mi quattro tramati come fa- 
pra , fenza cordone . 

10. Scomincìno di portate 
100. di Orfojo a fila 80. lar- 
go palmi quattro tramati di 
due capi di fcomincino torto 

a quat- 
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a quattro Capi , e fenza Cor- 
done. 

u. Taffettà , feu Scorni glia 
doppia di portate do. d’ Orfojo 
a fila 80. inclufe le cimofc, 
larghi palmi quattro. 

li. Taffettà dì palmi tre, 

' di portate 40. d’ Orfojo , in- 
clufe le 'cimofe, a fila 80. e 
tramati ad un capo di trama.. 

1 3. Signoria di portate 60. 

* d’ Orfojo a fila 80. inclufe le 
cimofe , larga palmi quattro , 
e tramata ad un fol capo 
di Scomincino torto a quat- 
tro Capi , e tramata di Scemi- 
glia non fi pofla tramare che 
con fòli due Capi di Sco mi- 
glia . 

14. Manti d’ Orfojo , e Sco- 
miglia , la fua Tela fia d’ or- 
fojo di portate 40. a fila 80. 
larghi palmi tre, e tramati 
non più di un capo di Sco- 
rnigli* rizza- 



* 5 - 
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15. Manti d’ Orfojo , e Ca* 
picciola di portate 40. d’ Or- 
fojo a fila 80. larghi palmi 
tre , e tramati con un capo 
folo di Capicciola fina . 

1 6 . Manti di S comi glia , e 
Capicciola di portate 40 di 
Scomigliarizza, a fila 80. lar- 
ghi palmi tre , e tramati co- 
me fopra . 

17. Manti di Velo Doppio 
di portate 40. di Scomiglia 
rizza a fila So. larghi palmi 
3. e tramati a due Capi di 
detta Scomigliarizza. 

18. Manti di mezzo Velo 
di portate 40. di Scomiglia- 
rizza a fila So. larghi palmi 
3. e tramati con un capo di 
detta Scomiglia . 

1 9. Manti di Velo Sengro , 
feu Filo a un dente di porta- 
te 3©. di Scomigliarizza a fi- 
la 80. larghi palmi tre , e Tra- 
mati come fopra. 



20. 
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io. T ahi , feti Terzanell i 
larghi palmi quattro, di por- 
tate 80. d* Orfojo a fila 80 . 
e tramati con non meno d i 
due capi di trama fina ,e del 
pefo, cioè li colorati non me- 
no di once otto, e tre quar- 
ti a Canna, e li neri non me- 
no d’ once io. | con fuoi cor- 
doni di fila 40. per ogn’ uno 
a tre lifte., 

21. $ cu fino , feu Lujlrin o- 
largo palmi due , e mezzo di 
portate 40. di Orfojo a fila 8 3. 
e tramato con non più rii un 
capo di trama fina , o due ca- 
pi di filata , e fenza cordone . 

2 2. Rtjfo lifcìo largo palmi 
due di portate 80. di Orfojo 
a fila 80. e tramato con non 
meno di due capi di trama, 
c con Tuoi cordoni a cinque 
lifte . 

2?. Rufino largo palmi due 
di portate 50. d’ Orfoio a fi- 
la 
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la 80. tramato con non me- 
no di due capi di trama fina, 
e tediata a cinque licci con 
luoi cordoni di tre lifte. 

24. Cattivella larga palmi 
tre di portate 24. di Capic- 
ciola a fila 80. tramata tanto 
ad un capo, quanto a due ca- 
pi di detta Capicciola. 

25. Spicbetto di Capicciola , 
e Capicaola largo palmi tre di 
portate 24 a fila Bo.tramata tan- 
to ad un capo , quanto a due . 

z 6 ,. Cattivella Doppia di Ca- 
piccida forra a due capi , lar- 
ga palmi tre , di portare 24. 
di fila 80. e tramata con non 
meno di due capi di Capic- 
ciola fina. 

27. Tutta lama , e mezza la- 
tita lifci , larghi palmi quattro 
di portate 40. di Orfojo a fi- 
la 80. tramati con non meno 
di due Capi di trama , e che 
il Cartolino, o Landett^i tan- 
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tò d' Oro , quanto d’ Argento , 
fia fino, e non fallo . 

Rubrica dei Velluti , e Felpe . 

Cap. i. Velluti lifci di por- 
tate ioo. d’Orfojo a fila 80. 
per porcata, cioè la Tela di 
portate 60. d’Orfojo ritorto , 
ed il pelo di portate 40. d’ 
Orfojo fino , larghi palmi due , 
tramati con non meno di due 
capi di trama con fuoi Cor- 
doni a cinque lille , proiben- 
doli efprelìa mente la Gomma * 
ai Cordoni . 

z. Felpa con il pelo a tre ca- 
pi di portate 70. d J Orfojo a 
fila 80. cioè la Tela di porta- 
te 40. d’ Orfojo ritorto , ed il 
pelo di portate 30. d’Orfojo 
fino, largha palmi due, e tra- 
mata come fopra con cordone 
di un fol colore . 

3. Felpa con il pelo a due 

Cu - 
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Capi di pòftate 70. d’ Orfojo 
" a fila 80. cioè la Tela di por- 
tate 40. d’ Orfojo ritorto , ed 
il pelo di portate 20. d’ Or- 
foio fino , larga pa 1 mi due tra- 
mata come (opra , con fuoi cor- 
doni a tre lifte , proibendoli 
ai raedefimi la Gomma. 

4. T eletta rizza con pelo 
fenza taglio - di portate 80. d*> 
Orfoio a fila 80. cioè la tela 
di portate 40V ed il pelo di 
portatelo, larga palmi due, 
e tramata come fopra. ' 

5. Rizzato di portate 64. 
d’ Orfojo a fila 80 per porta-J 
te, cioè la Tela di portate: 
32. d’Orfojo ritorto, ed il pe- 
lo di portate 32. di Orfojo 
fino, largo palmi due, e tra- 
mati come fopra , con fuoi* 
cordoni a tre lifte . 




«. • 
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Rubrica delle Tovaglie , e faz—, 

• zolfi ti . " 



• ; Gap. i . Tovaglie /polivate co- 
sì d ’ Òro folo , conte d' Argen- 
ti v o Argentei Ora,, a fola 
Seta , di porcate yz. rd* : 0 r- 
fo'jo a fila 80, . larghe palmi 
quattro, e tramate non meno 
di due i Capi dì ;trama jfina . 

a/ Tovaglie Dama fiat e con 
Cartolino , o la, aletta d'Oro, 
o d* Argento .i a di) fila: Seta 
di' portare yi di Orfojo a fila 
So. larghi palmi ' quattro i e, 
tramate, come (opra. 

3. Tovaglie Ufi e Col lavora 
alle tefte di .porranno, d' Or- 
fogo a fila 80. larghe palmi tre, 
e tri mate come fopr»,r ; 

4. Fazzoletti a fipico , e alla 
Tolofia di portate 40. d’ orfo- 
jo a fi'a 80. largi palmi tre,c 
tramati come lepra . 

5 * 



I 









5. Fazzoletti Damcfcati di 
porrace 60 d’Orfcjo a fiia 80. 
Ìirgliì palnoi tre, c tiamati co- 
me top' a. 

6 . Sopraca! ci di portate 
30 di Or idjo a fila 80. larghi 
palmi due e iffe ivo. Tramati 
ad un capo tanto di cratna,quan- 
to di capicciola . 

7. Fazzoletti Rigati lì/ci di 
portate 40. di Orfoio a fila 80. 
larghi palmi tre, e tramati ad 
un capo. 

Rubrica dei Drappi tramati di 

Capictiola , Cotone , e Lana. 

Cap. 1. Ghe fi pollino tra- 
mai* Drappi di, Capìccioìa Co - 
tone e Lana per maggior faci- 
lità del Commercio, che pri- 
ma reftavano proibiti con più 
diverfe altre forti di drappi 
dalla forma degli antichi Ca- 
pitoli di un tal Confolato , 

2. 
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i. Che fi pollino fare Ter - 
zanelli fife iati di Seta , e Capic- 
elo la , o di Seta e Cotone di 
portate 40. d’ Orfoio fermo, 
a fila 80. larghi palmi due, tra- 
mati con non più di un capo 
di Capicciola , o Cotone, e vo- 
lendoli fare detto Drappo tut- 
to d’ un colore, fi pofla , e deb- 
ba fare con le qualità , e con- 
dizioni tanto dell’ ordito quan- 
to del tramato fenza cordo- 
ne , ma eon una fola cordel- 
lina. Che volendofi tramare 
di Lana , dovefTero farfi di 40. 
portate di Bolognefa , e 80. di 
Orfoio a fila 80. con le con- 
dizioni di fopra, e non altri- 
menti . 

3. I Rafi Falfi , che fecondo 
gli Antichi Capitoli deveva- 
no coftaredi portata 60. fu fta- 
bilito , che per maggior faci- 
lità del Commercio fi potette- 
ro fare di portate 40. a fila 80.. 

pe- 
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però del Orfojo fino , e tra- 
mati di filato A.leffandrino , c 
non mafcolino. 

4. Taffettà di Napoli di 
portate 30. d’ Orfojo a fila 80. 
larghi palmi due, cioè la Te- 
la portate io. ed il pelo por- 
tate io. e fi podi tramare di 
Cotone , e la l'pola , che va di 
Seta ad un capo . 

5. Damafchelli tramati taQ- 
tanto di Capiccioia , quanto 
di Cotone , di portare 50. d* 
Orfojo fermo a fila 80 larghi 
palmi due, e tramati con non. 
più di due capi , e fenza • ;r- 
done . 

6. Broccatello ài por 

d’ Orfojo a fila 80. t,;;c ia 
Tela di portate 45 ed il pe- 
lo; 8. largo pai m; due , c iu- 
mato con due Spole » cioè li- 
na di trama a due capi , e l* 
altra di Filato Aletfandrino , 
proibendoli efprtflamente in 

r i\lV. D que- 



quello, e limili Drappi il fila- 
to mafcolino. 

Rubrica dei T appetì . 

Cap. i. Che la Tela dei 
Tappeti nominati in 42. per • 
ogni palmo debba edere por- 
tate 7. d* Orfojo fermo feot- 
to , ed il pelo portate tre , e 
mezzo a fila 80. di trama fer- 
ma , tramati con non più di 
due capi di Cotone , e che il 
detto pelo debba entrare pal- 
mi fette a palmo. 

2. Che la Tela dei Tap- 
peti nominati in 30. per o- 
gni palmo debba edere di por- 
ta re 5. d’ Orfojo fermo feot- 
to, ed il pelo di portate due, 
e mezza Trama ferma a fila 
80. e che detto pelo debba 
entrare palmi fette a palmo , 
tramati come fopra . 

3. Che la Tela dei Tappeti 

no- 
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nominati in 14. per ogni pal- 
mo debba eflere di porcate 4. 
d’ Orfojo fermo fcotto, ed il 
pelo di portate due di trama 
ferma a fila So. e che detto 
pelo debba entrare palmi fci 
a palmo , tramati come fopra . 

Rubrica di Proibizioni faciali 
dei Drappi . 

Cap. 1. Che nefiun Mae- 
firo polla tefiere , ne far tef- 
fere nefluna forta di Drappi 
di Seta ; Seta ed Oro , o Ar- 
gento , Seta e Seta , o Seta 
e Capicciola di color Cremili 
col Coccio , Incarnato fino , 
color Cerala , ed altri colori 
fini con tramarli , o farli 
tramare con trama di colori 
Alacchi, ma folamente di co- 
lor fino , e che fi faccino fi- 
no con fino, alacco con alac- 
co , eccettuando però i Vel- 
D 2 lu- 



luci , Felpe , Rafi , Ratini llfcì 
quali fi permettono tramare 
di trama alacco . 

a. Che non fi pofla teflere, nè 
far teffere alcuna forte di Drap- 
pi fenza che la Seta , o Ca- 
picciola fia ben cotta. 

3. Che non fi pofifa in ve- 

run conto dar acqua miftura- 
ta , o altro , così a Tela jo , co- 
me fuori di elio , a qualun- 
que Torta di Drappi di Seta 
e Sera ; Seca ed Oro , ed Ar- 
gento &c. eccettuandoti pero 
i Ta detta , i Manti , i Rafi , o 
Rafini cosi lavorati, come li- 
fci , e fpolinaci , ai quali fi 
permette darti la folita concia 
fuori Telajo , 0 non altri- 

menti . 

4. Che nefìunopofia fartef- 
fere Drappi di nuova invenzio- 
ne fenza licenza di tutto il Con- 
l'olato . 



Rubrica de ’ Tiratori d' Oro . 

Cap. i.Che non (ì porta fa- 
re nefluna forca di Gallone , 
Pallamani , Guarnizione ,' Bot- 
toni , Oro , ed Argento fila- 
to, con mettervi Seca di det- 
to Oro , o Argento, Gipic- 
ciola , Seta cruda , Filato , ed 
altro , ma fidamente debball 
mettere Seta bianca , o gialla , 
ben cotta , e non maliziata , 
e. non altrimenti* 

/ 

/ 

Rubrica delle Maeftrie , 

« fatture . 

Cap. I. Maejlrie di Seta a mata fa . 
. Ai Filatomi * 

la lilbra 

Orfojo di primo Filo a Tari s. io 
Detto di fecondo Filo. 5- — 

Detto di Terzo Filo. 4- 1 ° 

Detto più ordinario. 4- — 

D 3 Det- 
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Detto di Calzette , e Cor- 
done. 3. — - 

Seta di cucire fina di Praja . 4. — - 
Seta ordinaria di Montagna . 3. — - 
Detta per Bolognefa fina. 4. 1 ». 
Detta Ordinaria . 4. 

Detta per Scomiglia fina . 7, — - 

Detta ordinaria . 6 . 

Detta per (comincino . 4. — — 

Seta per Trama primo Filo. 4. 

Detta per Trama di a. Filo. 3. io. 
Detta per Trama di 3. Filo. 3. — — 
Detta per Trama ordinaria . a. 1». 
Detta grolla . a, J,. ' 

Cap. II. Maejbri*. 

Alle Muffire d' i»( annate dì lunga, 

la libbra* 

Ter Otfojo di primo filo . Tati r. itf. 
Detto di fecondo Fila» t. li •. 

Detto di terzo Filo. I. *• 

Detto più ordinario . I • 6 , 

Det. di Calzette, e Cordone . 1. 4» 

Seta di cucire fina di Praja . f. ij. 
Det. ordinaria di Montagna . 1. 4» 



Detta per Bolognese ine . 1. 18, 

Detta ordinaria. »• 14» 

Detta per fcomìglia fin*, a. >o. 
Detta ordinaria. »•> J. 

Detta per feorainaino. »• — — 

Se- 
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Seta per Trama primo Filo. a. f. 
Detta per Trami di i. Filo. I. i 8’. 
Detta per j. Filo. I. li. 

Detta ordinaria . i. I. 

Detta più grolla . t. v 

Cap. III. Maefirfe. 

Alle Macjìre <T incannare di tonde . 

la libbra. 

Filata di primo Filo. Tati ìy. 



Detta del a. Filo. — i ?. 

Detta del terzo Filo. — ir. 

Detta ordinaria . — io. 

Detta di cordone. 8. 

Detta di Calzette . — <>. 

Detta di cucire fina-* io. 

Detta ordinaria . — • 8. 

Detta per Occhielli . — y. 

Detta per Bolognefc lini . — * io. 

Detta ordinaria . —«8. 



Cap. IV. Matfirie di Filare. 

. Lavorante * 

Filata dr primo Filo la libbra . 

a Tari-i. 4. x ~ iS. 

Detta di a. Filo. 1. a. — if. 

Detta di j. Filo. 1. — - — 15. 

Detta ordinaria. — iì. •• 14. 

Detta di Cordone. — 16. — ie- 

D 4 Det- 



! 
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Detta di Calzette. 


14 - 


— te. 


Filata di cucire fino. ~ 


16. 


— 1 «. 


Dena ordinaria. 


14. 


- 8. 


Detta d’ Occhielli — 


1 a. 


- 7 • 


Det. per Bolog. fina. — 


18 . 


- t 3 . 


Detta ordinaria . 


1 6. 


— 1 a. 


Scomiglia fina. 4. 


mmm 


3 ■ — 


Detta ordinaria . 3. 


I O. 


a. f. 


Scomincine. a. 


I O. 


I. I». 



Cap. V. M ut firn dì Tori ere . 

Seta di primo Filo. Tsrt- 1 6. T - — i J. 
Detta di a. Filo. — 14. — ia. 

Detta di j. Filo. — il. — li. 

Detta ordinari». — i a. — ir 

Detta di Cordone. - io. — 

Detta di Calzette. — I. — 

Deca dì cucire fina . — ta. — 

Detta ordinaria. — te. — 

Detra d’ Occhielli . i- io. 

Detta Bolognefa fina . »- itf. — t 
D-T. per Bolognefa ord.~ 14... — 1 
Trama di primo Filo . •- itf. ■* l 
Detta di a. Filo. — 14* — 

Detta di 3. Filo. — i»«. *“ 

Detta ordinaria. — io. — j. 

Detta grotta. -• 8. f J 



Cap* 
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Cap. VI. Maeflrie Ai Tintori . 



Colori. 1 * libbra. 


Turchino e Tari 


a. 


. — 


Zaffiro . 


1 . 


I 5 - 


Acquamarino» e Celefte . 
Verde , e Bronzino chiari» 


1. 


IO. 


e ofeuri . 


a. 


— 


Verdone . 


3 


— 


Perla . ' . . 


1. 


lo.. 


Cremili, col Coccio,. 


r. 


LO.'. 


Pavonazzo Cremcli.., 


ani 


mtmm*} . 


Avvinato Cremili . 


li 


I 0.. 


Mufco chiaro , ed ofeuro 


!.. 


IO. 


Argentino . 


t. 


IO. 


Piombino . 


t. 


I O. 


Incarnato fìnto. 


I. 


Io. 


Bianco. 


I. 


— 


Nero . 


■tv 


Io, 


Cap. VII. Maeflrie Ai TeJJitorì 
Drappi lavorati . 


Ai 



Maeftro . Lavorante. Tiralatti. 

Domatco di 

.portate 90 la Canna . 

• t* Tati 9. — T - 3. 10. r a. io. 
Domafchello 

di porr. tfo. 6 . te. a- ?• r. iy. 

D 5 Da- 



— r 
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Domafcheh'o 




di portate 50. 7. te. a. •> 
Dotnafchello 


1. te. 


di portate 45. 7. — j. iS. 
Rafo di por- 


». ^ 


tate 60. 5. 1. if. 

Tabinetto di 


t. 7. 


portate 60. 5. — j. 10. 
Molle di por- 


1. 7. 


tate 80. t. — 3. 5. 

Vent Lizzi , 


a. — * 


feu Claffi di 

portate 1 io. 17. — £. 5. 


3. »y. 


Sacri col pelo 


di portate do. 6. — *. io, 
Tutta Lana 


1. io* 


di portate 

4** J. — a. 10. 


1. 17. 


Mezza Lama 


di portate 40. 6. — a. 10. 
Rizzato di 


1. te. 


potiate #4. 0. — a. io. 


I. IO. 



Gap.- Vili. M alfine dì Tt fiora di 
Drappi Piani . 

Xacftro • Lincili . 

Terzanelle leggio dipor- la Canna. . 

. tate 40. Tari a. — r. 1. 7. 

Petto forte di porta* 

*e 40. a. io- 1. la. 

*SpQ- 



*3 



* 



Spoglli di ferpe di Seta- 
di portate 40 
Detta di Capfccioia - di 
portate 40 

Baratti di Bolognefa 
" di portate 40 
Dettò d‘ Or Ibjo di por- 
tate 80 

Spicherto di Bolognefa 
di portate 40 
Detto d’ Offojo di por-- 
tate 80 

Teletta fina di Bolo- 
gnefa di portate 40 
Detta Otfcjo di por- 
tate 80 

Camelorti mifchi di* 
Bolognefa di porta- 
te s® 

Arraifino di portate 90 
Scomincino di porta- 
te 100 

Taffettà , feu Scemi- 
glia doppia di porta- 
te 60 • 

Signoria di portate da 
Taffettà, di palmi 3. 

di. portate- 40 
Manti d’ Orfojo , e 
Scornigli di portate 40- 



3. 



a.- 



3 - 



4 - 



3 > 



4 - 

3 * 

4* 

f. 

€i 



7 * 



4 . 

S* 



a. 



3 * 



te. 1. 



i> 



iv. 1. 



— — a. 



io. a. 



— — a. 



io. a. 



— — 3 . 




4 - 



lo. 3. 

— 3 * 



1. 



— - a. 



iì. 



7- 



f 



io. 



e. 



IO. 






8 . 



ie* 



?• 

7- 

J. 



D 6 Det- 



_ ~ — - - - - Digitized by Google 




Detti d’ Orfojo i e Ca- ^ 
picciola diportate 4* 3. 
Decti di Scomlglia , e 
Capiceiola di porta- c 
te 40 4. 

Detti di Velo Doppio 
di portare 40 L 4. 
Detti di mezzo Velo 
di portate 40 4. 

Detti di Velo fengro ,, 
leu. filo a un, dentei : vi 
di pocsate. 3* 5- ■ 

Tabbi ». feu Temnei- - 
li, di palmi 4. di por-, 
tate 80 4. 

ScofEno , feti Lucrino 
di partare 4* ' 3 - > 

Kafo lilcio di porta- 
te ;8o - S- 

Jtafioo di portate >0 4. 

Cattivella di portate 14 3, ■ 
Spichetto di portate 14 3. 
Cattivella doppia di 
porrate 14 . • 4. - 

Tutta Lama lifcia di 
portate 40. > 6 . ■ 

Mezza Lama lifcia di 
portate 4 q j. . 



H 

Gap. IX. Maejlrie di Velluti 

Maeftro . Lavorante. 

Yellu"" iifeio di por- 
tate i- j. a Tari 18 — n- 
Felpa wut pelo a capi' 
tre di portate 70 12. — 8. — .«■ 

Petra a due capi di 
portate 60 t'*'. •— 7. --- 

Teletta* Rizza col pe- , -, T 

lo fenza taglio di por- 
tate 80, i 1. — 7. "» 

. r « - . » i .t 

Cap. X. Maejlrie di Fazzoletti . 

Fazzoletti Damafcati di 
portate 60 a Tari 24. — io. 6, 
Detti a Spico , o alla. • • _ 

, Tolofa di portate 40 
pefo once 2 t.fino a 24. 12. — 8 . — 

Detti di pefo once 21 
a bado . io. — 6 . le. 

Detti rigati lifei di por- 
. .te 40 le. — 6. le. 

Sopra Calici di pott. 3# 8. — J. 1 #. 




Cap. 
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Cip. XI. Maejfru di Drappi fai fi . 

Matite» . Lmiutt 

Terzanello tramato di 
Capicciola , e Cotone 
di portate 40 a Tari a. — x. 7. 
Rafo Falfo di port. 40 ». 1». 1. 1 ». 
Taffettà di Napoli di 
portate 30 5. *- ». — 

Pamafchello tramato di 
Capicciola e Cotone 
di portate 30 5. — a. — 

Broccatello di port. 63 7. — ». 1 y. 

Cap. XII. Matjlrit di Tappeti. 

la Canna. 

Tappeti in 4*. di palmi due; 3. io. 

Detti in 3 6. come fopra. 3. — •- 

Detti in 3 •. come fopra. a. io. 

Detti in 14. come fopra. a. y. 

Rubrica dei Capìtoli Generali . 

r 

Cap. 1. Che neflun Mercan- 
te , nè qual fi voglia altra per- 
fona polla dare qual fida fpccie 
di roba in conto di Manifat- 
ture 




*7 

ture, e Maeftrie ai Maeftri , e 
Maeltre, a pena di eflì in on- 
ce quaranta . 

а. Confoli conVoto del lo- 
lo Ordinario Configlio pofiò- 
no fare qualfifia Statuto , e 
Legge . 

y Confoli poflono far pro- 
mulgar Bandi . 

4. Che le licenze delle Por- 
tate le diano i due Confoli » 
cioè Mercante , e Maeftro . 

5. Confoli , ed altri del Ma- 
giftrato fiano efenti di Guar- 
dia in tempo di guerra . 

б. Confoli fiino in obbli- 
go congregarli due volte la 
lèttimana nel loro Confolato . 

. 7. Che li Confoli non pof- 
fino lafciar debiti , dopo la lo- 
ro carica , ma pagarli del pro- 
prio . 

8. Chi dona Seta per lavo- 
rarfi , fia tenuto di piantare la 
partita del Libro del Maeftro. 
r 9. Che 
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9» Che li Matricolati non 
pollino operare cola attenen- 
te ad altra profellione di Seta 
altro, che della propria. 

i o. Che non fi fàcciono 
Calzette di trama . 

ir. Tara di Maeftri » e. 
Maeftre . 

12. Maeftri non faccino fro- 
de nell’ efercizio della Seta . 

Merciaj non poflono 
comprare manelle di Seta , o 
Capicciola ». nè altri fcampoli 
di fetarie. 

14. Mezzani , o altra perfo- 
ra nòn poftono vendere Drap- 
pi prima di portali al Confo- 
lato per efter riconolciuti . 

1 5. Che nefluna perfona po fi- 
fa fare veruno efercizie di Se- 
ta , fe prima non fia matrico- 
lata . 

1 6 . Che li Lavoranti di Fi- 
latori , o Giratori devano fi- * 
nire la fettimana . 



1 7. La- 
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i7- Lavoranti , Lazzalori , 
o Tira Lacci , e Rimondatori 
abbiano da finire 1’ opera in- 
cominciata. ' V 

18. Che li Garzoni non Ia- 
fcino li Maeitri fenza caufa le- 
gittima . 

ip. Che li Maeftri '"""eflìto- 
ri , Filatorari , Tintori , de- 
vono prima di ricevere Lavo- 
ranti , Lazzalori , pattare la no- 
tizia al Maeftro , dove prima 
lavoravano . 

ao. Matricolati non ricor- 
deranno ad altro Tribunale per 
affari dell’ artifizio della Seta. 

ai. Ogni Matricolato deb- 
ba rilevare il luogo dove abita. 

22. Che qualfifia Foriita di 
qualfivoglia Tribunale in con- 
troverfia dependente dalla Pro- 
feflìone della Seta debba ricor- 
rere al noftro Confolato. 

23. Drappi da fabricarfi per 

fervizio della nuova Compa- 
gnia. 24, 




po 

24 Drappi di più, o meno 
larghezza , e porrate , o tra- 
maci di Aiata poffono con la 
licenza del Confola co fabbri- 
carli . 

25 Che il folo Confolaco 
fia il legittimo Giudice alle 
controverlìe , e liti attenenti, 
e dependenti alFefercizio del- 
la Sera . 

■x 6 . Controverlìe devono e- 
faminarfi , e deciderli dal Con- 
forto alla Dritta , e alla Mer- 
cantile . 

27. Che li Confoli polfono 
riformare, confermare, e fare 

2 ualfifia Statuto col loro eoa* 
glio ordinario . 

28. Nella dubbietà s’inten- 
da , e decida a favore del 
Fifco. 

29. Che il Conforto poffà 
procedere contro Ir Pofeflòri 
di Seta , che faltano li Mer- 
canti , di quallilia tempo . 

30. Drap- 
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30. Drappi di Seta Erteti 
portati in Meflina per nego- 
zio liano foggetti al Confolato . 

31. Drappi per ufo proprio 
partono fabbricarli con la li- 
cenza del Confolato. 

32* Che li Pleggi , o Malle- 
vadori fiano tenuti come Prin- 
cipali . 

3 3» Bando pubblicato il di 
5» Marzo 1727. per 1* ofler- 
vanza di detti Capitoli . 

fent $rc ferii te si Trsfgrefori , 
e Contrax/tntorì di cisfcuno 
Articolo compre fa nelle de- 
finite Rubriche % e prime . 

Rubrica detli Manganellar! ; 
Pena sili Maeftri che efeono 
Seta di once due, in cefo di 
di trafgreflìone , 

Rubrica dei Filatori . Pena 
di once due con perdita del- 
ia Seta» 
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Rubrica dei Tintori . Pena 
di once dieci , con perdita di 
Seta la prima volta , e la fe- 
conda in once venti ; per la 
terza, vengono efclulì dall* e- 
fercizio , e profeflìone di Tin- 
tore , con efler privi di voce 
attiva , e pafilva . 

Rubrica del Nero . Pena per 
i Tintori di once 25. con più 
di non potere, efercicare la 
profeflione di tingere ; e per 
il Sopraintendente al Nero , e. 
Controventori pena di once 
venticinque, come fopra. 

Rubrica dei Drappi lavora- 
ti: Pena per li Mercanti , o 
Padroni di Drappi di once 
due , con perdita dei medefi- 
mi , tanto tefliiti , come non 
telfuti ; e per i Maeftri Tef- 
(ìtori pena di once due . 

Rubrica dei Drappi piani . 
Pena come fopra. 

Rubrica deiVelluti , e Felpe.. 
Pena come fopra . Ru-. 
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Rubrica delle Tovaglie , e 
Fazzoletti . Pena di once due', 
come Copra . 

Rubrica dei Drappi Trama- 
ti di Cspicciola , Cotone , o 
Lana . Pena come Copra . 

Rubrica dei Tappeti . Pena 
coma Copra . 

Rubrica di Proibizioni Cpe- 
ciali dei Drappi . Pena come 
fopra . 

Rubrica dei Tiratori d’ Oro . 
Pena come Copra . 

Rubrica delle Maeftrie. Pe- 
na di once due per tutti quel- 
li, che non pagano le giufte , 
e competenti Maeftrie ai Mae- 
ftri , e Maeftre . 

Eccole adunque dato , ili. Si- 
gnore , un genuino ,e Cincero ri- 
li retto di tutti i Capitoli dell’ 
Arte dell’Seta «che Cono in vigo- 
re per l’ Ilo' a della Sicilia) nè al- 
tro rettami . che d’individuare 
diverCe fpecie di Drappi di Se- 




“ . dei quali f e ne fa eftefo 
^ommercio, e fpecialmente in 
Trieite , in Malta, in Lisbo- 
na , in Marocco , nelle Ifole 1 
Canarie , e in molte altri Iuo- 
ghi p. clic Cralafcio di riferire# 

Drappi diverfì , che fi fpedifeo- 
no piu di tutri per fuori Re - 
ino con i loro prezzi , e fpc- 
fc diverfe . 



Velluti a l 

Fino a bordo. 

Felpe 

Fino 8 bordo. 

Terzipeli 
Fino a bordo. 

Tabi 

Fino a bordo . 

Amuerri Iifci , o fiati molle 
Fino a bordo. 

Mezzi Amucrri 
Fino a bordo . 

Domafchi lifci 
Fino a bordo 
Rati lavorati 
Fino a bordo. 



C.a«* di ! 
Vacf %. 

2 . 
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Ri fi liici 




a<f. 


Fino a bori» „ 


i. 


— 


Terzancili 


— 


«♦- 


Fino a bordo . 


— 


lì. 


Scornigli 


— 


ia- 


Fino a bordo. 


— 


ti. 


Taffettà 


**• 


1 6. 


Fino 1 bordo . 


— 


io. 


Rizzati 


E • 




Fino a bordo. 


* • 


1 . 


Molle lavorate 


— 




Fino a bordo. 




• rnm 


Molle fpolinate 






Fino a bordo. 




so. 


Stoffe lavorate 


!• 


><- 


Fino a bordo. 




mmm 



Quali forte di Drappi di Se- 
ta .cucce corrono della larghez- 
za di palmi due , a riferva 
dei Tabi , che fono larghi 
palmi quattro, e delle Scomi- 
glie .che fono larghe tre, cor- 
rendo di ciafcun colore che 
uno defidera , e dei più alla 
moda fempfe ai fuddccti prez- 
zi , che pofl'ono variare , irt 
cafo di fcarfezza di Seta , a ri- 

fcr- 



óf 

ferva però dei collii Scar- 
latto , e Cremifino , i qua- 
li vanno di un prezzo più 
vantaggiofo , crelcendo quali 
un terzo dei fuddecti prezzi. 

Le riedizioni di tali Drap- 
pi (lì li fanno dalle tre Cit- 
tà , Palermo , Me din a , e Ca- 
tania , la feconda delle quali 
porta il vanto per le fue ma- 
nifatture , o Sìa per le Sete 
lini *, che impiega nelle me-, 
defime , o Ha per la perfezio- 
ne, dell’ arte , che hanno , o 
ha per la lucentezza , finez- 
za , e arte nel federe , e nel 
dare i colori , e fare le tin- 
te ; Palermo fi diftingue per 

queì- 



(i) hor» traLfcio Ji qui avvertire 
quanto glande (ia il confumo nel- 
la òiciila dei pi-oprj Dmppi di 
^cra , mentre tutti i ceti , o nn- 
gli ut pei ione vanno vefiiti con 
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quelle fpecie di Drappi detti 
Scomiglie , e Luftrini ; Cata- 
nia per i Velluti , facendole 
molto giuoco le Sete grolle , 
che li producono nel fuo Ter- 
ritorio , e vicinanze . 

Difficile è il fare una giufta 
rimazione di quanto pofia a- 
fcendere l’introito per la Si- 
cilia delle fue Manifatture , 
delle quali fe ne puoi commet- 
tere quella quantità che uno 
defidera , andando abbondan- 
tiifiina di Seta , la quale fer- 
ve per tutto quello opificio, 
eflendo anco di fommo gua- 
dagno molti altri lavori che 
con la Seta medefima fi fanno, 
e fpecialmence i Fazzoletti , i 
Nafiri , i Galani, i Pallamani , 
Cintoli , Frange , e cento al- 
tre Cimili cole , che tralafcio . 



T. IV. 



E LET- 
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LETTERA IV. 



All' llluflrifltmo Signor Dome, 
vico Maria Marmi Accade- 
mico Fiorentino , e dilla 
Crufca , Socio ordinario della 
Reale Accademia dei, Geor- 
gofili di Firenze ec. 

Della Coltivazione del Som- 
macco, dei Lupini, e delia 
Manifattura dell’ Olio di 
Lino in Sicilia . 

Citinia 1 8. Settembre 1776. 

lllujlrift. Signore • 

E .Già noto .quanto V-S. 
Illtfftrifs. dalle più gra- 
vi occupazioni palli vo- 
lentieri qualche volta a darli 
un piccolo riftoro trattando 

an- 



| 
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anche delle materie Agrarie, 
e di quelle con genio tale che 
hanno incontrata non folo 1* 
approvazione di codetta Cele- 
bre Accademia Agraria , ma 
anche dei particolari Amici , 
alle infinuazioni dei quali , e 
per compiacere ai medefimi è 
fiata coftretta a produrle al 
pubblico con le flampc . 

Di qui fi è che ad un {og- 
getto della Tua sfera , celebre 
per la nitidezza della Tofca- 
na Favella , e che di efTa può. 
con ragione dirii ottimo Mae- 
stro , ed occupato più ordinaria- 
mente -nello ftudio dell’ Iflo- 
ria Patria , e de’ tempi Bar- 
bari, non ho difficoltato a in- 
dirizzare quefta mia ,ore trat- 
tili di dive-rii Articoli Siculi 
di Agricoltura , c di Com- 
mercio . 

Sono certamente in fe pic- 
cola cofa , ma quando fìa ac- 
E 2 colta 



too 

colta li preferite con quell’ 
animo cortefe , che Tempre 
mi ha dimoftrato .farà ciò per 
me fufficiente (limolo a co- 
fe maggiori . 

Vorrei inoltre effere in gra- 
do di prefentarmi a VS. III. con 
uno (tile'che potette incontra- 
re il fuo compatimento , o 
almeno che folle tale da non 
arrollire dei piccoli progredì 
che per mia fola colpa ho (atti 
lòtto di I.ei , quando nelle no- 
Itre Converfazioni m’ indiriz- 
zava nel bel dir Tofcano . 

Se non approfittai allora» 
nello ftile fodo, e nei -nervo- 
fi periodi che fanno il meri- 
to del noftro dire , non farà 
poco fe adetto col girare il 
Mondo da una Provincia all’ 
altra , non troverà pieni zep- 
pi i miei ferirti di quei tanti 
Arrendi Gallicifmi che inon- 
dano le moderne Edizioni Ita- 
liane , 
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liane. Ma lanciamo da parte 
ciò , e venghiamo al noltro 
propofito . 

Del Som macao . 

La Pianta adunque: del Sotn- 
inacco, che in Sicilia coltiva- 
li , viene defcritca da alcuni 
Autori Bottanici , e fpecial» 
mente da G. B . nel Fin. Rbus 
folio Ulmi. Gio. Bauliino Rhus 
live Stimach , dal Linneo , e 
da altri Rhus Coriaria , cosi 
detta dall’ ufo che fe ne fa 
per- là: Concia dei Cuoi, dec- 
ti pure Socnmacchi dalla Pian- 
ta. fervendo' ancora, per tin- 
gere. i Marrocchinl neri , e 
altre pelli , come a ciafcuno 
è noto . 

Tal Pianta fuol produrre 
molto bene in quelle terre , 
che fono graffe , cretofe , e 
fabbiofe , effendo buone anco- 
E 3 ra 
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ra le rerrefrefche nelle parti 
di Montagna efpolte al Sole, 
dovecchc quelle, che non fo- 
no di (irai! natura, e con ta- 
li prerogative, o qualità , non 
lo producono tanto bene co- 
inè le prime , le quali danno 
la pianta con foglia più at- 
tiva i I luoghi più abbondan- 
ti , e nei quali (I fuole per 
i’ ordinario coltivare quella 
Pianta fono i Territorj di 
Melicello Val di Noto , Al- 
camo, Monreale , Parco , ed 
alerà , la di cui cultura viene 
praticata nella feguence ma- 
niera . 

Nella guifa che fi pian- 
ta , e fi coltiva di nuovo u- 
na Vigna , in quella appun- 
to piantali, e coltivali la pian- 
ta del Som macco , con la 
differenza, che la prima mol- 
tiplicali per mezzo di Ma- 
gliuoli , 1* altra per mezzo di 

Bar- 
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Barbit«!le , come 1’ efperien- 
z r* e U facilità d: fìtnil col- 
tura lu dimoftrato, c dimo- 
Itra ; onde dovendoli fare 
una nuova 'piantata di Som- 
macco li adatta il Terreno 
in* quella maniera appunto , 
come notai nel Trattato fopra la 
coltura delle Viti in Sicilia , 
e fatte tante fofl*e di un’ aper- 
ta di mano , come diceli, cioè 
profonde, e larghe quanto u- 
na Spanna , dittanti 1’ una dall* 
altra Braccia due Fiorentine, 
in ciafcUna di effe li colloca- 
no a traverfo due Barbatelle 
di Sommacco , le quali ricuo- 
pronli ben bene con cerra, la 
quale poi calcali fortemente. 
Tal piantagione coftumali di 
farla nel mefe di Gennajo , 
dopo di che per lo fpazio di 
due anni è necclTario zappar 
all* intorno tre , o quattro 
volte all’ anno cioè una in 
£ 4 Gen- • 
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Gennajo , V altra in Febbrajo , 
la terza in Marza , e la quar- 
ta in Aprile , acciò bene (I 
.fortifichino Cotto terra le radi- 
che , e barbe , e li appiglino 
le piante , e venghino con vi- 
gore, badando in feguito dopo 
i due anni , lo zapparle due 
, volte , cioè nel mele di Gen- 
najo , e di Febbraio , dando nel 
terzo anno di Tua vita una 
liifìicente quantità di Foglia, 
che è quella della quale lì 
fa ufo. 

Quella Pianta , che tra^ i 
fuffrutici annoverar» , crefce 
e fi alza quanto unì’ altro Al- 
bero di mezzana grandezza , 
portando un tronco , che in 
varie parti , e branche va di- 
ramandoli , tenendo una buc- 
cia di color rufo , e le Tue 
bacchette pelofe , principian- 
do nel rr*e(e di Febbrajo a get- 
tare come la Vite certi bot- 
toni, 
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toni , od occhi , da quali n’e- 
fcono le proprie foglie da me 
offervate grandette , o fpie- 
gate verfo la metà del mefe 
di Marzo , diftribuite efl’endo 
a paja 1* una contro 1’ altra 
fopra del un gambo comune, 
lungo un quarco di Braccio; il 
quale è terminato < da. una fo- 
la foglia-,., ertendo verdi , lun- 
ghe ,. appuntate-, e dentellate; 
nafcendo nell’ iiteflo tempo 
in quali tutte le cime di ogni 
bacchetta , un botro , a race- 
mo , come fa la Vite , il qua- 
le nel mefe d* Aprile princU 
pia a fiorire a fior rofaceo , 
comporto di più petali difpo- 
fti in rotando , forgendo dal 
fuo calice un pìrtello , che di- 
viene in feguito una Caputa 
rotonda , la quale ha quali 
Y iftelTa forma di un Rene , 
rinchiudendo un feme petreo 
dell’ iftefla figura di color ne- 
E 5 rie- 
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riccio, che è molto piccane, 
ed aromatico , effcndolo an- 
cora il frutto tutto , ed il ra- 
fpo molto refinofo , e rodo , 
maturando verfo la fine del 
mefe di Agofto . Nel qual tem- 
po in fatti , cioè nelli ultimi 
di Luglio, e per tutto il me- 
fe di Agofto fi fuol princi- 
piare di una tal Pianta la rac- 
colta, la quale così praticano. 

Matura già in quello tempo 
la foglia mietono , e fegano tut- 
ti i Virgulti della Pianta fino 
al fuo tronco , che lafciano 
ballo, ufando qualche diligen- 
za nel tagliarlo , mentre que- 
lla mietitura ferve anche nell’ 
iftefio tempo di potatura , ac- 
ciò per un’ altro anno pofla 
dare il fuo frutto in foglia 
femore di maggior abbondan- 
za , e di buona qualità , i quali 
Virgulti tagliati che fono , ne 
fanno tanti manipoli, o fafci,' 

che 



107 

che lafciano difpofti per turco 
il terreno per lo fpazio di 
giorni quattro almeno , per 
poterli ben fecfcarè la foglia ; 
paffati i quali li trafportano 
full’ Aja ,'ove di fafeio io fa- 
fciò li percuotono con lunghi 
bafloni per far cadere le fb* 
glie , e le tettare punte incol- 
ta A di detti virgulti , ' i quali 
battuti e ripòliti che fieno 
della foglia gli gettano fuori* 
deir Aja * Solendoli poi pra- 
ticare da chi tiene gran quan- 
tità di Sòmmacco , per mag- 
gior preftezza , e per maggior 
rifparmio pure , di farlo pe- 
lare con farri palTare fo- 
pra i fafei ben didèli in ter-' 
ra ; le Beftie ,'o fièno Muli.' 
Dopodiché .cioè feparata la fo- 
glia dai Vilgulti 1 di fieflun u- 
fo, fi patta a rldur quella in 
polvere , mettendoli a maci- 
nare fotto la Macine verticale 
E 6 co- 
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come quella da Olio. Dopo 
cflerli bene (polverizzata , e 
crivellata tutta quella quan- 
tità che di mano in mano 
è (lata polla fotto la Macine , 
li palla a metterla in Sacchi , 
affettandoli le richiede per 
venderli , le quali Tempre è 
prudenza del Mercante com«. 
mittente: avanzarle qualche 
mefe avanti, che fe, ne faccia, 
la raccolta . 

Siccome poi 1’ Uomo non, 
manca tempre di ritrovare deU 
le adoaie. , e frodi per potete 
ingannare il pubblico , e fpe- 
cialmente in generi di com- 
mercio , intorno al quale tan- 
ti fono gl’ inganni dati tico- 
nofciuti , che quanto più. uno 
li affatica a fcrivere contro , e 
a darne fempre ben cautelati, 
tanto più fembra che venga- 
no imedefimi moltiplicati, po- 
tendo^ dire non odiate ciò, 
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eh* nettun Articolo di Com- 
mercio , Ila fenza difetto , o 
viziato , non manca perciò 
anche in quello ramo di Com- 
mercio la fua fallificazione ; 
confitte quella in far macina- 
re iafieme delie foglie di Fi- 
co , che macinate, che fieno , 
non fi dillinguono da quelle 
dei So.mmac.co , riufeendo per 
altro, nell’ opera cattive , vi 
mettono, ancora delle foglie di 
Coniza, o Pulicira , che Po- 
licaftra. chiamano , le quali 
lopra alcune Conce di opera 
grotta riefeono buone , elfen- 
do ben, sì cattive fu quelle di 
opera fina , che per ettere 
troppo attive , abbrucia le 
pelli , il qhe viene a recar 
progiudizio ad un altro ra- 
mo di Commercio . Doven- 
doli poi Ilare accorti , che 
nei Sacchi con la polvere non 
vi fia mefcolata anche della 
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terra, rena , o geflo', che in 
tal cafo volendo allìcurar- 
fi della frode , bada i" far- 
ne la prova con mettere la 
polvere nell’ acqua . Fin qui 
la fua Coltura ; palliamo ora 
a notarle qualche cofa fopra 
i! fuo Commercio . 

Mi vien lignificato ; che la 
Coltivazione del Som macco in 
Sicilia per il pafiFato fofle mag- 
giore , e che i prezzi a cui fi 
vendeva faperalìerò i prefenti ; 
elìendo ora da dieci annHn 
quà andata diminuendo ; ma 
non olla n te nel preferite fta-* 
to , fenza punto progiudi- 
càre al proprio bifogno , fi 
potrà fpedire dalla Sicilia' un 
anno per 1* altro da Cantara 
feimila Polvere di Sommacco , 
del quale fe ne fa retrazione 
dall’ Agnone di Lentini , da 
Palermo , da Coltello a Mare , 
e da Termini . 

Faf- 
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Farti da quei di Palermo, e 
Termini un Commercio inter’ 
no di quel Som macco , che li 
produce nei Territori di Me- 
licello, il quale poi fmaltifcono 
da detti luoghi alle Provincie 
die re a ragione , fecondo le 
annate , di Oncie z. iz. On- 
de z. — e Oncie i. 24. il 
Cantaro , che è comporto in 
quello genere di Rotoli ìzo. 
ai quali prezzi quello anno 
molti fono flati i Contratti 
Rati fatti , intendendoli porto 
Ano alla vela. Dovecchè vo- 
lendo uno far acquillo di 
Sommacco da Melitello , che 
ne darà Cantara 2000. circa, 
e caricarlo all’ Agnone di Len- 
tini , fecondo i prezzi cori! in 
quello anno veniva a collare 
Oncie — 29. io. il Quintale 
comune , cioè: 

Per fare un Quintale di Som- 
macco ben fottile, e polveriz- 
zato , 
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zato.e ben crivellato vi vuole 
una Salma , e un ottavo di Som- 
macco , il quale valutato al cor- 
rente prezzo di Tari venti la 
Salma importa. Once 22. io. 

Per Macftria neceflaria 
per ogni Quintale. — 1. 1 2. 

Per trafporto da Melitel- 
Joall’AgnonediLentine.a. 15. 

Per elito. - * — io. 

Per valuta di Sacchi. 2.. 3 . 



Once — 29. io. 

Crcfcendo ,. e diminuendo 
un tal prezzo dalla minore, o 
maggior raccolta di un tal gene- 
re > la fcarfezza del quale la 
ripetono , o dalla mancanza 
delle pioggie in tempo d’ In- 
verno , o dalla foverchia ab- 
bondanza in tempo della rac- 
colta , e molto pi» dai diacci, o 
potenti freddi, che recano mag- 
gior danno alla pianta, dalla 

* q ua - 
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quale come difli , dopo il ter- 
zo anno fi raccoglie la foglia , 
durando in feguico tutto quel 
tempo, che (i vuole, purché 
fi abbia attenzione nel tempo 
di mieterla a tagliarla bada 
dal fuo tronco , e ripulirla 
neJJe mede già fatte di quei 
polloni che getta come fa la 
Vite , e la quale quanto più 
fi coltiva , tanto più dà mi- 
glior ,e maggior foglia , e que- 
lla di vigore , e di fodanza ■ 

Dei Lumini . 

Nella vada Comare» , o fia 
Tenuta di Aci , e Mafcali colti- 
vali più di ogni altro la pian- 
ta del Lupino f deferitta dai 
Bottanici Lupinus fativus flo- 
re albo , volgarmente poi dai 
Siciliani Luppini di mangiari. 

Due vantaggi ne ripetano 
sii Agricoltori di .detti luq- 
■ * ■■ * «hi - 
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ghi da una tal coltura . Uìio 
ii è, che feminando parte dei 
loro Terreni di Lupini fer- 
vono i medefimi per i' anno 
vencuro per feminarvi Gf-ani 
gentili t Orzi , e Legumi , fa- 
cendo una tal pianta caloria , 
come ognuno fa; effondo l’al- 
tro il frutto , che ne ritrag*- 
gono in quell’ anno da flmil . 
pianta , ' 

In quei Terreni poi .che- fe 
ne forvono , come elll dicono’, 
per Orto , cioè per piantarvi 
dei Cocomeri , Zucche ec. vi 
Teramano per la feconda vol- 
ta i LUpini , ì quali cresciuti 
in erba , fanno pafeere dal Bé- 
viamo per indi accomodarli , 
• piantarvi le refpettive Te- 
menze, domandando cibAfrf- 
fe ài Maifi, cioè terreno* due 
volte adattato , e governato 
per (are la fomenta , mentre 
dicefi fare i Mèijì , allorché 

«c- 
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accomodano un Campo per fe* 
minarlo, che da noi dicefi fa- 
re t magge fi. 

Una femplice rivoltata di 
terra , o aratura batta che 
faccino per le ferainarvi i 
Lupini , il che praticano alle 
prime acque di Settembre , e 
d'.Ottobre f i quali femina no a 
terra impiantata , o fia a mi - 
fiuto . 

La Raccolta poi fegue verfo 
il mefe di Agofto , venuto il 
qual tempo fcippano, o fvellono 
pianta per pianta con farne 
diverti mazzi, i quali lafciano 
Reti per qualche tempo fui 
proprio terreno per rafciu- 
garfi, per indi paflarca batter- 
li , che praticano di battere in 
fafcio un fopra 1’ altro con 
un legno.’ 

I fufti poi che reftono , fo- 
no di qualche utile, mentre 
vengono venduti con vantag- 
gio. 
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gio , fervendo per lo più a 
l'cpldare i forni . 

La quantità, che fe ne pro- 
durrà nell’ I fola , potrà afcen- 
dere a 40. mila Salme circa « po- 
tè ndofene fpedire per fuori Re- 
gno da 20. mila circa molto 
più che la fpedizione dell’anno 
pallato arrivò al termine di 12. 
mila. Salme * avendone fatti 
divertì caricati i Genovefi da 
quelle parti ove fi producono . 

Mifurafi un tal genere con 
li folita mifura della Salma 
detta al 17. i di cui prez- 
zo pollano aCcendere da Tari 
30. fino a Tari 24. per Salma , 
in tendo fi coni rateati ,, e polii 
in Magazzino*. 

E comecché per fpedire,. 
fono fottopolli alla ftefsa Trat- 
ta degli Orzi , e dei Legumi , 
così vi neceflitano Tari io. 
per Salma , che Tari 7. \ di 
tratta , Tari 2. \ di Por- 

. ; tut 
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nxlarm , ed altre fpefe , fi-" 
no a bordo. 

L' ufo poi principale di 
tm tal frutto ferve d’ un 
buon ingrafsante per i Maja- 
li , per i quali confumafcne 
molto in Sicilia ; ed anco di 
nutrimento per la povera gen- 
te allorché fono indolciti , e 
falati . 

Nel pattare , che ho fatto 
più volte per i defcritti Ter- 
ritori di Aci, e Mafcali , ho 
veduti valli terreni pieni di 
Lupini falvatici infettando mol- 
to quei terreni , e fono i 
medeiimi di quella fpecie de- 
fcritta da Gio.. Bauhino Lup - 
pinus Silveftris purpurea fio - 
re , [emine rotando , vario , 
volgarmente poi Luppinu fer- 
va g giu cù xiuri azzoiu , vio- 
letta . Tali terreni allorché i 
Lupini lono in erba, ho ofser- 
vato , che gli aravano per fo- 
rni- 
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minare , I fu fri primi anche 
di quelli, allorché fonfecchi, 
fervono per bruciare , e per 
fcaldare i forni . Il ritrovarli 
poi tanti terreni pieni di Lu- 
pini felvaggi lo ripeto dalla 
gran coltura , che de i medefimi 
fe nè fatta fin da gran tem- 
po, e comecché fi fogliano bat- 
tere nel luogo ifteflo , ove fi 
producono , così quelli che fi 
lbgliono perdere nelle batti- 
ture , reftando fui terreno, 
fono infalvatichiti co] lungo 
loro riprodurli . 

Maniera di fare l' Olio di 
Lino in Sicilia , e fuo 
Commercio . 

L’ efsermi portato giorni 
fono , ad ofservare alcuni Ce- 
fali , o Villaggi fituati all 7 O- 
rients del Monte Etna , ed 
alle fue falde , e fpecialmente 

quei 
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quel detti , Aci S. Filippo , A - 
ci S. Antonio , Aci Rat ani a , 
Aci Catena , ed Aci Reale , eb- 
bi luogo di potere ofservare 
la maniera di fare 1’ Olio di 
Lino , che nei fuddecci luo- 
ghi in .quantità grande mani- 
polali ; onde da un tal mio 
piccolo viaggio» che profegul 
fino all’ antico Tauromen'utm , 
o (ia Taormina pi ;ndo occa* 
fione di dare quello breve rag- 
guaglio della maniera di fare 
detto Olio, con additarne an- 
co il prezzo , che annualmen- 
te vendefi per mandarlo all’ 
Efteri Nazioni . Già è noto 1' 
ufo del Lino , che fecondo 
la teftimonianza degli Antichi 
Scrittori, fu invenzione di Cere - 
re 6’/W/;j»#, queftonafce abbon- 
dantemente in ogni dove nell* 
Ifola della Sicilia, e fpecialmente 
neiJuoghi detti Partanva , Cer- 
le-sxe, Giuliana , Ciminna , Cala- 
ta- 
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tafitni , ed altri luoghi della 
Valle di Noto , (iccome ancora 
in molti delle altre due Valli 
di Demone , e Mazzara , moti- 
vo per cui venendoli ad ave- 
re una buoniflima raccolta di 
Lini , così viene in con- 
seguenza a ottenerli dai me* 
deiimi gran quantità di Cerne , 
che l'erbato quello che Servir 
deve per la nuova Cementa , 
il Tettante lo vendono , o Ce 
ne fervono per tirane l’Olio , 
detto poi 01 o di Lino , il qua- 
le viene anco prefcritto dai 
Medici a molti ufi , i quali 
tralafcio di riferirle non ef- 
fendo Scopo mio di entrare in 
limili materie. 

La maniera adunque di ca- 
vare dalla Semenza di Lino 1’ 
Olio, lì Suole dai Siciliani pra- 
ticare così . PreSa una data 
porzione di Seme , o Sia la 
mifura di 6. Mondelli , che 

ven- 
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Tengono ad efsere 5. quarti di 
noftra mifura, la medefima porta 
fotto la macine ad Olio, prin- 
cipiano a macinarlo fino a tan- 
to che li riduca in parta . 
In quello mentre tramanda 
un naufeante odore . Segui- 
tali a macinarlo per lo l'pa- 
zio di cinque quarti d’ ora , 
con gettarvi l'opra di quando 
in quando dell’ acqua , nel qua- 
le l’pazio di tempo vedendo 
efsere bene macinato , lo le- 
vano di fotto la macina po- 
nendolo in un Vaglio per va- 
gliarlo , acciò venga la polve- 
re , o parta ad efsere polita , 
e fenza fchifezze , venendo in 
fu tal maniera V Olio ad ef- 
fere miglore; fuoglionoper al- 
tro rimettere fotto la macine 
quello che refta nel Vaglio , 
che volgarmente appellano li 
Scaglj . 

Vagliata che c detta polve- 
T. IV. F re 
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re in una data quantità , ì* 
collocano in tante fporrelle 
tonde, e piane , non arrivando 
a pafsare 1’ orlo di effe la grof- 
fezza di due dita . Collocate le 
niedelime con fimetrfa una fo- 
pra l’ altra ,le pongono-fotto lo 
Strettojo, per farne ufeire l’O- 
lio , che chiaro fcola in un va- 
io collocato Cotto la Lucerna 
dello Strsttojo. Finita che è una 
tale operazione . levano di Cot- 
to lo Strettoio le fporte , ove 
Ja parta prima collocatavi fi 
^ede formata come un cuojo . 
Quella la confervano per ven- 
dere , efsendo la medelima un 
ottimo cibo per le Beftie . Si 
ottiene per ogni fi retta da lib- 
bre too. d’ Olio, ohe metto- 
no nelle darre , o liano Orci 
per farlo depofìcare , dopo di- 
chè dovendoli fpedire per fuo- 
ri Regno , lo collocano in dette 
groffe Botta. Il medefimo porto 
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fino a bordo viene a collare 
un anno per 1 * altro il Can- 
taro di Rotoli ni. enee 
4. 2. Mi riefci'rébbe per al- 
tro imponibile il determinare, 
quanto lia di detto Olio l’an- 
nual prodotto ; fervendo folo 
per un barlume , che da Ca- 
tania , ove pure in gran quan- 
tità fe ne fa , fe ne può fpe- 
dire ogni anno da Cantata 200. 
-circa onde eflendo molti i 
luoghi ove fi manipola dett’ 
Olio , cosi ne viene anco ad 
efsere grande tutta la quan- 
tità , come pure grand' 1 è V 
introito, ed il vantaggio, che 
per un tale Articolo di Com- 
mercio 1’ Ifola rifente ; av-“ 
vertendo per altro , che ben- 
ché macinino ogni forta di 
feme di Lino è per altro di 
miglior qualità quel feme più 
grofso , che ricavali dal Linunt 
ò'Mtivum Vernale , vegetiti * , 

■ - F t étc 
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ac robuftius , n'tgrovìrens , ex 
i afe u lino feminc proditum fe- 
jndo la Defcriz. del P. Cu- 
ani lì or. Catbol. 

Mi confermo offequiofa- 
mente . 



LET- 
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LETTERA V. 



Al Signor Dottore Giovanni 
Targioni Tozzetti Medico 
del Collegio Fiorentino ec. 

Intorno alla Caccia che fi pra- 
tica in Sicilia. E ad alcu- 
ne materie Botaniche. 

Catania 8. Ottobre 177 6. 

Eccell. Sig. Dottore « 

S Crivo la prefente , Eccef- 
lencifs. Sig. Dottore, nel 
tempo, e (Ugione che co- 
tti prefio di noi fi fogliono 
prendere alla Cara pagna Lodo- 
Je e Tordi con diverfe forti 
di Rete e Lacci. Tal manie- 
ra di uccellare non la veggo 
praticata in quelle Parti delia 
F 3 Si- 
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Sicilia fé non da un bene ftar- 
fo numero di Perfone,ed an- 
che fcnza quell’ induftria , ar- 
te, c pazienza dei Tenditore 
Tofcani . 

I Siciliani non fi confondo- 
no con quella forra di Caccia, 
che reputano di poco piacere: 
■eiafcuno ha i fuoi gufli; ma 
forfè nella Caccia cercano più 
J’ utile che il piacere , e perciò 
frequentano quella dei Coni- 
gli Salvatici, dei quali PIfoIa_ 
ne abbonda, e fono di delicato 
fapore ; come pure fanno buci- 
na preda di Lepri, di Pernici, 
di Francolini , e di, Quaglie , 
mancando loro la Starna che 
non conofcono . 

La gran copia che vi è qua* 
fi tutto. P anno di Uccelli da 
acqua fpecial mente nel famo- 
fo Lago di Leu tini* detto Bi*. 
viere gli rende l'olleciti anche, 
di quella Caccia . Non è fole, 

que- 






< 




Digitized by Google 



1*7 

quello il Lago ricco di I .un- 
tili , ma anche i Laghi detti 
Pantani che reftano di là dal 
Fiume Simeco circa due Mi- 
glia- , fono affai abbondanti 
di etti. 

Qui oltre le più comuni fps- 
cie ci li trovano il Gallo Fa- 
giano, così detto per eflcr fimi* 
le ad un Fagiano in quanto al 
colore delle penne , addoman- 
dato poi dai Francefi Potile Sttl- 
, tane ,.e dai raedefimi tanto ri- 
cercato per- quefte partirvi 
.c parimente il Cuiller dei Fran* 
cefi, o fia la Sfiatale , detto dai 
Siciliani Cuccbiarone, dèferitto 
poi da Linneo Arias rofivo pla- 
no , apice dilatato , rotundato- 
que, o fia il Platea , five Peli- 
canits dell’ Aldrovando . L’ Ar- 
cuata , addi mandata dai Si— 
ciliani., Turleo , e 1’ llìman- 
topus detto comunemente iL 
Cavaliere , e dai Francefi la 
F 4. .Grand. 
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Grand Chevalier , e tanti altri', 
che per brevità tralascio, pi- 
gliandovi ancora il Grand 
Gofier de’ Francefi , molti de* 
quali fono poi riportati nella 
rarillìma Opera del Panpbyton 
Sic nlum del P. Cuponi . 

Se poi ella mi domanderà la 
maniera che tengono i Sicilia- 
ni nell* andare a caccia , agli 
occhi nodri fembrerebbe piuc- 
tollo particolare . Noi fi cerca 
precifiorie di veftito , e poco 
pefo addoflojefli il contrario. 
Portano in teda un groflo ber- 
retto di lana , buoni Stivali in 
gamba, e vediti da Città; in 
ipalla hannouno Schioppoche 
pefa almeno trenta libbre , è 
non fanno adoprare i Fucili 
con l’acciarino alla Francefe , 
e neppure gli altri meno pe- 
ricololi alla Fiorentina . 

Ad armacollo portano un 
lungo, c groflo Corno tauri- 
no 



no per la Polvere che per una 
mezza giornata non ne porta- 
no meno di cinque libbre . 
Dall’ altra parte una Ciberni 
con la Munizione , che non 
può efler mai in proporzione 
della Polvere ; hanno inoltre 
una Sacca fatta a rete e questa 
per mettervi la preda . Óiìer- 
vi adunque con quali incorno- 
* di arnefi cammina un Caccia- 
tot Sici liano . Quello è il gu- 
filo o cofturae loro, ma fono al- 
tresì robufti, c forti .. 

Or che fon lontano dal- 
le amene colline che circon- 
dano codefta Città , e che di 
tanto vago diporto mi era- 
no appunto in quella Stagione 
Autunnale , conviene ancora 
a me adattarmi a fcorrere fra 
le orride lave dell’ Etna , e così 
andar paflando il corrente Au- 
tunno in traccia di Animali,, 
e d’ Erbe .. 

F 5 
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Jeri appunto me nc andai' 
fuori della Porca Ferdinanda , 
uve trovai il Solami m Somnì- 
f crani V erticillatum o fia il ó’o- 
luHun: Antiquorum di Profpero- 
Alpino., clie olì'ervai neila. 
fua maturità . Traverfando un 
Campo trovai qualche pianta di 
Mari eira-gora mas frulla rotan- 
do, che gisà era con i fiori , e 
fenza foglie , producendofi pri- 
ma, così; indi prefo per un. 
Vallone , ed offe r vate diverfe 
Conize , Jjfopo , e Trifoglio hi • 
titmnofo ,ed entrati nella ftra- 
da Mae fera , che conduce in 
verfo la Spiaggia del Mare , 
e fatto da un mezzo miglio, 
di cammino , voltai da man 
manca- per una viuccia ripie- 
na da ogni banda di foltiflì- 
me Opunzie , Pianta abbondan- 
tilfima per tutta V Ifola , efr- 
Sendo il fuo frutto- di un gran 
ripieno, per la povera • gente-,.. 
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mentre con una piccola me* 
neca ne ottengono tanti per 
ballante mente faziarfi , e.riem* 
piere ben il corpo. 

Di qui entrato in un Campo , 
lungo detto intorna l\ anime 
■del Purgatorio rivenni , che 
già era fpigato un Halimus fru - 
ticofus , eflèndovene una fola 
pianta , andando poi quel Cam- 
po ripieno di Ambrofia ma* 
vittima , e di Radix dulc 'ts 
Matth. eflendovi fra 1* altre 
cofa, qualche pianta di Lepi - 
dium Pauli , & Plinti ; e quel 
che mi dette maggior piacere 
il fu ih ritrovare in un cir- 
confcritto luogo molta Verbe- 
na nodi fior a di Ferrante Imp. 

• die ; già- era •‘•in fiore. Non 
•ÌUndo a riferirà là quantità 
di diverfe Lyfimacbie una Spi- 
ccata, altra Siliquofa , ed altre 
Hiffbpifolia ma bensì feor* 
tendo -verfa, la Spiaggia , ca- 
E 6 traila 




rrando prima nella Rena , vi 
oflervai quantità di Ofyris fra- 
tefcem , baccifera , vel C affla 
Poetica , di Pbyllirea folio li - 
gujlri , di lì e mero calili Valeri - *> 

tini Ciuffi , o lìa un Narcifsus 
maritimus albus , fuavi odore , 
di Paflinaea marittima fpina- 
fa , di Rubia marittima , di 
Smilax afpara , & Levita le 
radiche della prima frequen- 
temente ufate per Salfapari- 
glia dagli Speziali di Sicilia , 
e che fo io ; in fomraa per 
quel giorno, fpafseggiando per 
qualche tratto per la Rena 
fuddetta ebbi un gran pia- 
cere in oflervare limili for- 
te di piante , che tutte erano 
quali nella fua maturità , e 
che di ciafcuna ne preli por- 
zione per la mia raccolta del- 
le Piante filveftri di quello 
Regno . Sed Sol declinai ai 
alto , conveimemi far fella » 

i*: 



i. 
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lafcùrr i’ ufizio d* Erbajolo , e 
ritirarmi a Cala. 

Sto anfiofo di ricevere faoi 
flimatiflìmi comandi . 




' 3LET- 




LETTERA VI. 

Alt* lllujìrijjlmo Sig. Giufeppe 
Bencivenni già Pelli Dir et* 
tare della Reai Gallerìa di 
Firenze ec. 

Sopra due antichi IftrumentL 
Agrarj , 

Catania 24. Ot cobra 177^ 

Jllujlrifs. Signore* 

I L ritrovamento , Illuftri{s*. 
Signore, di due Iftrumen» 
ti di bronzo ,feguito non; 
à molto nel Territorio di Piaz- ‘ 
sta in Sicilia non lungi dalla 
T'erra di Maceari nobil Feudo 
di quello Eccellentifs. Sig. Prin- - 
cip» ài, Biffati , de’ quali fitir 





, , w. 

(Y allora fatto venné preziofó> 
acquilo per il di lui ricco Mu- 
fco , anfiofo m i rende di tra» 
fcriverle alcune mie brevi ri- 

fleffioni fopra i medeùmi con 
decifrarle nel tempo ideilo , a 
quale ufo mai fieno flati i me» 
deiimi adoperaci , ciò facendo 
non ad altro rifleflò, fe non 
che per intercedere da VS. Ih- 
luftrifsima il favore di edere 
aferitto nel novero dei fuoi 
umili ffimi fervi . 

Portati adunque che furono 
detti Iftrumenti , dei quali le 
compiego il difegno fecondo il 
loro originale, non erano an- 
cora dati prefentati per così 
dire , nelle mani del Nobili?- 
fimo mio Mecenate , delle co- 
fe della veneranda antichità 
fommo perferutatore , che *1 
pezzo fegnato Num. 1/ fem- 
brogli edere un antico Vowet* 
r<> e per tale raffigurato , pro- 

' yòs ' 
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vò molti allegrezza , non 
che contentezza fomma in a- 
vere egli acquetato un prege- 
vole avanzo dell’ antichità , u- 
nico forfè reputandoli di pof- 
federlo, mentre non vi à dub- 
bio alcuno che pochi o nef- 
funo fi ritrovi , che poffegga un 
iìmile antico pezzo, nè tam- 
poco mi credo che abbiafene 
in cotefta Regai Gallerìa , a 
cui con tanto onore , Rima , » 

e decoro ella prefiede , eflen- 
done della medefima Diretto- , 

re benemerentiilimo .. j 

Motivo per cui mi accingo 
la giornea di Epido fulla giu- 
lìa aflerzione del tante volte 
citato Sig. Principe, di confer- 
mare ancor’ io , e dire , eflere 
quelli una foggia di antico Vo- 
mere , e quello al Num. ».di- 
fegnato elfore altro Iftrumento, 
pure al lavorìo della terra at- ( 

'te- 

• \ * « • 
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tenente , e come tale ravvia- 
to parimente da detto Signo- 
re, a di cui iftigazione mi faccio 
fui primo, e fui fecondo ad 
efporle alcunché , effendo cer- 
to certiffimo , generalmente 
parlando , che fopra tali Iftru- 
menti da pochi fia flato di- 
fcorfo , etTendo loro forte man- 
cata la forma ; ed in limili 
contingenze fortunato mi chia- 
merò, fe quel tanto che pen- 
fo di riferirle, tornerà a mar- 
tello, o a bomba , e più allo- 
ra lo tarò , ricevendo da lei 
non che degno compatimento, 
ma la fua approvazione an- 
cora fopra un tale aderto - E in 
materia entrando , latcerò pri- 
ma d’ ogni altro qualunque di- 
cerìa nell’invefligare, ed efpor- 
re chi dell’ Aratolo ritrova- 
tore il primo ne fotTe flato , 
attribuendo alcuni una tale in- 
venzione ad Ifidc, ed Ofiride , 

- co- 
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come per.teftimonian 2 a di Dis- 
doro Siculo Lib t. e di Tibullo 
Lib. 1. EI.V1J, v. addicendo: 

Primus aratra munii folerti fe- 
ci t Ofìris , 

Et. teneram ferro follicitavit 

bumutrtr. 

Chi. a Cerere , come per detto 
di Ovidio nel Lib. V. delle fue 
Metamorfosi! : 

• • «*. ... •: 

Prima Cere; urico terram. dimoi- 
vi t aratro . 

Chi al giovine Triptolemo , co- 
me V ir gii. Geor. I. 

* » 

' 1 • 

Puer curvi monjìrator aratri . 

i 

Chi in fine difle Buzigc Ace- 
niefe ne fofle flato quegli ,che. 
-ritrovato a ve (Te 1’ Aratolo -, r 
ck« *nri il primo . a queflo i 



I 



Bovi avefte attaccato , facen- 
domelo certo E/icbio e Plinio 
il qaale ultimo al Lib. V1J. Cap. 
LVI. dice Bovem ,& Aratrum 
Buzyges Atbenienjis . Nè ftarò 
a dire , dopo eflere flato riero?- 
vato 1* Aratolo , £c per alzare 
la terra era in prima tirata 
da uomini , come ben credo , 
m. »cre anche ai tempi prefen- 
t: ai ricordo di averlo io llefr 
fo veduto praticare in qual- 
che luogo per non addurre 
altre teftimonianze ; e quello 
farli da qualche contadino ,che 
il podere fpiantato fi ritrovi , 
come appunto gli antichi Ara- 
tori ritrovandoli in povertà , 
per compenfo un Alino o due 
per arare Interra al giogo met- 
tevano , come ben fi legge un 
fatto fopra un taf difeorfo in 
Apuleio nell’ Apolog. dicendo : 
4ttamen farce poftea , Aemìlia- 
ne_> paupertatftn cuipiam obje - 
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8are , qui nuper ufque agel - 
lum atbarenfem , qutm tibi u- 
rticum pater tuus reliquerat ,fo~ 
lus uno afelio ad tempeftivum im- 
brem triduo exarabas . Leggen- 
dofi poi del mettere il giogo 
all’ Alino per arare la terra in 
Lycophron. Calcid. commentato 
dal Meurfio , ove ha 

Kx>Quv Iitto ZevyXvirt peruflouv in 

Jugare afellum fub collo canti#- 
riunì . Dicendo poi Arnobio nel 
Lib. 11. che tanto 1’ Alino quan- 
to il Bove ugualmente ad 
arare, e macinare impara ; Et 
afellus et bos acque difeit arare, 
ac molerei fervendole anche 
d’ intelligenza che in quelle 
parti della Sicilia un tale ufo 
vedefi effere tuttavìa in vigore, 
e non per mancanza di Bovi, 
attaccare al giogo sì le Mule, 
che i Muli, ma bensì per non 



Hi 

defatigarli tanto , ripetendone 
in confeguenza i PolTelTori gra- 
ve danno in un luogo frumen- 
tario , come è rifola della Ù7- 
c'tlia . Nè a riferirle fe un Bo- 
ve, due , o quattro all* Aratolo 
gli antichi attacchavano, men- 
tre fono bene perfuafo , che 
turco quello non conviene al 
mio adunco , molto più che di 
tutte quelle circoftanze , e va- 
rierà non manca chi a lun- 
go ne abbia trattato , non che 
fattane da tanti in diverfe oc- 
cafioni memoria . Ben è vero 
però che il riferire la varia 
foggia dei Vomeri , quedo li 
che al mio impegno non dis- 
conviene , e fe tra quei , che 
li olfervano in qualche antico 
monumento riportati, fi pofla 
quella del nollro Vomere con- 
frontare, dai Greci detto tfwc 
e il quale vedeli in 

cima appuntato a guifadiuna 

pun- 





’ è alquanto ricurva con ambi i 

\ lati taglienti per potere be- 

ne la terra fendere ,efollerva- 
la , adattato che era a quella 
punta di legno, che conio ap- 
pellano i noflri Aratori , fif. 
fandofi il noftro con un fer- 
ro , o grofso chiodo ; veden- 
dovi;" a tale effetto per il pro- 
prio paflaggio quei due bu- 
chi , o fori , per potere fta* 
I re ben fiffo, e non dimoverfì . 

Ma ben mi accorgo , 
che non potrò le mie brame 
rendere paghe, e foddisfatte, 
mentre per la piccolezza di 
dette machinette fin ad ora fia- 
te pubblicate , voglio direde- 
gli Aratoli , nei quali il Vo- 
mere raffigurare poteafi , non 
è flato ancor permeffo ai di- 
ligenti indagatori di poterne 
ben diflinguere la propria fi- 
gura, o foggia , non oflante che 

fiffac- 
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fifratti iftrumenti alla giorna- 
ta fi oflervino in radei Tego- 
li , ed Embrici antichi impref- 
fì , in diverfi Cammei , e Meda- 
glie incife , e fpecialmente 
parlandoli delle Siciliane , in 
quelle di Cenjorbi , di Lenti- 
ni , e in diverfi Baffìrilievi , 
per tacere quello , che il Gori 
■riporta alla Tavola CC. del 
Mufeo Etrufco, ove potraffi 
peraltro rifeontrare quel Sar- 
cofago , che Sforno pubblica 
alla Sez. IX. Num. IX. delle fue 
Mifcellanee erudite , ove fi 
ammira fcolpito oltre l’effi- 
gie di un uomo, e d’una donna 
dal petto in sù,un giovine con 
Aratolo , che a due bovi attac- 
cato vedefi , dando nell’ atto di 
arare , il che prefib gli antichi 
Symbolum Coniugii denotava . 

Ma con tintorio a formarne 
della cola una gialla idea non 
fi può pervenire, mentre diffi- 
di 
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eil è il ravvifare del Vomere 
la vera figura, fe non che per 
confrontare in qualche manie- 
ra quella del noftro , di cui fi 
tratta, ad efporre quel tanto , 
che Plinio notò al Lib. i Z.cap. 
18. dei Vomeri parlando, mi 
accingefii , mentre egli quanto 
^ ippreflb riferifce : Vomcrum 
flura genera , Culter vocatur , 
praedenfam priufquam profctn- 
datur , terram fecans , futuri/* 
qi te falci; vejligia praefcrtbens 
incifuris , quas reftpinus in ti- 
rando morde a t Vomir . Alte - 
rum geniti efl vulgare ,ro (ira- 
ti veólis . Tertium in f olo facili, 
nec toto ptrreflum dentali ,fed 
exigua cufpidein rojlro . Laiior 
baec quarto generi , fed exactt - 
tior in mucronem fafiìgata , eo. 
demque gladio fcindens folum , 
& acie laterum radices herba- 
rum fecans . Da ciò adunque 
rilevali , quattro edere fiate le 

for- 
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forte dei Vomeri fecondo la 
narrativa di Plinio , ma a quale 
di quelle quattro la noftra cor- 
rifpondere poteffe , di aderir- 
lo non ofo,fe non cke per la 
figura, che il naflro Vomere 
porta, di raflomigliar direi alla 
prima foggia, che Cutter ap- 
pella per avere la punta giu- 
do a taglio di coltello ; fe pu- 
re altri non foiTero di l'enti- 
mcnto di farlo corrifpondcrè 
all’ ultima fpecic , dicendo Pii- 
tiio che la punta del Vomere 
della quarta forte è più aguz- 
zai tagliente in cima ; e che col 
medeùmo coltello taglia il ter- 
reno , e col taglio dai lati ta- 
glia le radici dell’ erbe , come 
in fatti veded il noflro edere 
con una punta aguzza, alquan- 
to ricurva , e molto tagliente 
in cima , e col taglio da am- 
bedue i lati ; i quali ancora 
feguirar.o aJ edere taglienti^ , 
T tv., Q ler- 
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fervendo per ben mordere fl 
terreno, e per tagliare , come 
dice Plinio le radiche dell’ er-, 
be che (otto terra fi ritrovai 
no, quali forte di Vomeri di 
piccola mole cimo dagli an- 
tichi podi in mezzo alle Cor- 
nucopie tra i fiori , e i frutti , 
feorgendofi ciò per lo più ir^ 
quelle Cornucopie che in ma- 
no portano la Dea Cerere, far? 
tutta, ed Arprocate , come ben 
lo dimoflra tante Medaglie, e 
Monumenti antichi , e fpecial . 
mente in quelli della Fortuna ,e 
d l Arprocate pubblicati à*\ Bello- 
ri» , c riportati dal Con fin Tav, 
2/. e Tav. del Tom. 1. 
Muf. Rom. ove nel mezzo deU 
!e Cornucopie , che in mano 
tengono ambedue quefte Divi- 
nità, un Vomere ravvifafi,ed 
anco non difiimile al n*ftro ; 

t 

quale iftrumento forfè da mol- 
ti Antiqusrj per cale non è 

. fta- 
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ftato raffigurato , mentre no* 
ne trovo che re abbian dato 
difcarico, avendolo furie pre- 
fo per qualche pomo, o firn» 
bilo. E pattando ad elimina- 
re l’altro nella 1 «v. li. efpo- 
fio, il qua'e pur nell* i II c 17 o 
luogo con il già defcritto Vo- 
mere ritrovato fu , fe il pen- 
far giudo in quello conviene, 
direi a fentimento pure del mio 
Mecenate edere quel ferro, 
che tiene il Bifolco in mano, 
adattato ad un baftoncello nel- 
l’ arare la terra , come chia- 
ramente lo denotano quei due 
fori ; che 1 ’ altra cima poi 
o punta di detto battone, o 
manico , chiamato venne «S7i- 
mulus , cioè Pungolo, ferven- 
dotene il Bifolco a {limolare i 
Bovi , e non fermarli arando; 
per il che Tikullo Lth. I. EJ. I. 
v. 30 . éiffe : 



G 2 A't t 
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Aut ftinulo tardo increpuiffe 
boves . 



Adoprando in feguito quell'aio 
tro iftrumento per far faltarc 
la terra, che fi attaccava all’ 
Aratolo , il quale iftrumento 
tuttavìa coftumano portare 
quelli Aratori Siciliani , che in 
lingna propria Barbufcio appel- 
lano , che non in altro ora dif- 
ferì Tee che nella materia, ef- 
iendo di ferro, il quale fru- 
mento venne dai Greci detto 
y.zrpiyoi f vedendoli di quelli 
difegnata un'antica foggia in 
un MS. di Efiodo elìdente pref- 
lo codefti PP. Benedettini del- 
la Badia Fiorentina ( febben 
mi ricordo ) ove il Commta- 
titoredopo aver dilegnato di- 
verli iftrumenti al lavorio dcl- 
1* terra fpettanti, fpiegando 
di tutti ogni parte con noine 
Greco, un firaile pungolo feor- 



> 
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gefi , che xxrptvti Io chiami , do* 
ve all’ altro capo vi è una la- 
ma di ferro per far falcare , 
come dilli la terra, che fi at- 
taccava all’ Ambio nel tempo 
che aravafi . 

Ecco adunque, gentìlif- 
fìaio Signor Direttore afpoftele 
quelle mie deboli riflefiioni , 
fopra i fuddetti due antichi 
pezzi al lavorio della terra at- 
tenenti , che uno per Vomere 
ravvifato l’abbiamo, e l’altro 
per il Pungolo degli antichi Bi- 
folchi , i quali mi lufingo ,che 
riporteranno da lei ,per la lo- 
ro antichità , ogni- ammirazio- 
ne, e il notatole fopra ogni 
compatimento , nel mentre che 
con ogni fiima , ed ofi'equio 
mi dò il pregio di dichiarar- 
mi ec. 



Gì 



LET- 




X 



lettera vìi. 

AI Signor D attor e Ci ovati in 
Tar giovi Tozzetti Medico 
del Collegio Fiorentino et. 

Sopra il prodotto dej*li Agrumi 
in Sicilia , e del loro ricco 
Commercio. 



Catania a. Nor crebre 1776. 

Metili. Sig. Dottore . 

’W' A maravigliofa , e forn- 
ii ma copia degli Alberi 

degli Agrumi, che crc- 
feono da perduto nell’ Ifola 
della Sicilia , ed il prodotto 
dei quali ferve ai; # Nazit'- 

‘ìali per farne un lucroiò 

Commercio con le _Nr/io- 

fli «Acre , mi fomminiitra il 
G 4 pea- 
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pcnliero di fcrivere a VS. Ee- 
cellentifs. Sig. Dottore una 
delle folite Lettere , che ella 
avrà la bontà di faper compa- 
rire egualmente che le altre. 

Non fi puoi negare , quan- 
to difpendio rechi a molti 
dei popoli Settentrionali la cul- 
tura dei diverfi Agrumi , e il 
loro mantenimento , doman- 
«andò quelli Àlberi un clima 
temperato , e caldo. Gli A- 
gricoltori Siciliani fono e- t 

lenti per tal cultura da limil 
difpendio mercè il clima della 
Sicilia , che c appunto tem- 
perato , e caldo . Per ogni parte 
delle Campagne fi veggono in 
qua, e in là delle piante diA- 
5 rumi di più , e diverfe qua- 
lità , la coltura delle quali non 
uonlìlle in altro, che piantata u- 
n a maeia di quella o quella fpe- 
cie di Agrume , pattato lo fpazi» 
di due anni fi jrienc ad an‘- 

ne- 
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nettarli a quella fpecie , che 
uno defldera > e gli aggrada ; 
crefciuta che ila levarle i 
feccajoni , potarla > e zapparla 
alle occorenze. 

Ecco tutta quanta la col- 
tura , c le diligenze per gli Al- 
beri degli Agrumi in Sicilia, 
che di ogni fpecie vengono 
grandi , alci , e groflì per tutta 
P Ifola ; foprattutto però ne 
vanno molto abbondanti le 
parti , e territorio di Meliteli o 
nellaValle di Noto, Pi azza, Pai-», 
ma , Miftretta , Cefali , Me- 
la zzo , Sciacca , Par tanna, M$n - 
reale , Palermo , Catania , e 
Mejjina , che ne è abbondan- 
tiffima , e dove più di ogni 
altro luogo lì è aumentata 
la coltura di tal Alberi. 

Le fpecie poi dei medeSmi 
fono tante , e così varie , 
che per la loro moltiplici- 
«à diffidi cofa li c il poterle 
G 5 de- 



*<?♦ 

defcrivere ; febbene una quali 
dipinta defcrizione T abbiamo 
dal celebre Cupani nel Tuo 
Orto Cattolico , defcrivendo 
in prima tutte le fpecie di 
Agrumi detti Arance anno- 
verandone da si. fperie di- 
verfc i indi quelli detti Cedri , 
•he cinque ne nota ; dopo 
di che X9. di Limoni ne con- 
ta , come fi potrà vedere qui 
apprcffo . 

Aranti . 

Quella filveftre di fpre- 
rnerfi , molto agra, ‘'nata per 
meteo di l'emi in terra fe- 
minati . (i) 

r. Afa- 

(i) Quelle tre fpecie li Arance for- 
ti tono di poco utile per la Sicilia 
ia quanto al loro frutto , che per 
la quantità che vi è dei Limoni , non 
vengono quali mai adopritepcrfpre- 
merli , colendo per altro di uti- 
lità aaaefiiadelc a direrfe altre 

fa- 



i. Malus Aurantia S y ke- 
fir i si. B. Defcript. Aurantiuvt 
fylvefire meditila acri Ferrar , 
Hefp. Publico ferraone . Aran~ 
ci di fpr emiri agri afai, chi 
nafcinu prt via d' ariddu fi- 
mina tu in urrà . 

Quella da fpremere , ordi- 
naria. 

i. Mal us Aurantia tnajtr. 
C. B. P. Aurantia malus I.B. 
Aurantium vulgare Ferrar. He - 
fper. me dulia acida . IL A. L. 
B. Popolari vocabolo . Arau - 
ciù di fpr emiri , er dinari u . 

. L' iftcflk ..agra , e dolce . 
3. Eadem acri dulcique me - 
dulia v H. A. L. B. Aurantium 
acri , dulcìque meditila . vul- 
gare . Ferrar. Hefp. vernaci 
G <5 lè . ’ 

' !■ ■■■ > * : J. VV 



’fpecie di Arance, * fpecialmea- 
te - a quelle fpeeie del 1^. 4, j 
dette Aranti ficcht . 




*S6 

V" Aranci* di mettzu ,1 « 
f*p*riJk maticiari . A x 
L ’ «fciutca , o ./Ts fcn- 

21 “>gO (I); f ■» 

4 - Eadem ficciori me dulia, i v . 

h Z" Um F ‘ rt ‘ r ' Pa/fim 

^ > ficai dt 

Quelli» i guìf. di un» pie- 

col» Stella. . r 

. 5. Malus Attratti ia fnt&u' 
filato, & rofeo . U.A. L. & 
Aurantium fiellatum , & ro . 

- 1 • ' - ' • f eum. 

wTvilìtfrt Arane.a "fenza fi,™ . . 

• ‘«fca , còme io [gannente dicefi , 

"* n, ' dt * buona a mangiarli ..ficco- 
. . ra ®. lt ®. Qoftuma/is di mangiar-' 

£'? > «■* ?«»• 'MI. 

m ccic , di cui faflene Commer- 
cio , come « .fuo luogà fì diri> ■ 

V* 4 *, P. 01 alla coltura dell’ Albero 
A" 1 f ? rt * di Agrume , fé ne* 
1**™ in luoghi m«ntuofì , « fa-* 
-fcer.feni afci»«tL * : non da più il 
.frutto fenza fug, ; , m« k> degene- 
” ’ * diventa come quello dell» 

«lui fo P ra Specie del N. }. 



frutti . Ferrar, Ììefp. Vulgi fer- 
mone» Arancia à moda di ftii± 
àicedda , cioè cu lu muffa a 
moda di vìddicu. 

Quella con la fcorza (cre- 
polaci per lo lungo. 

6. Malum Aurantium Pel - 
iato -cor lice . Aurantium vir - 
gatum , flrigatumque Ferrar .* 
Hejperi Patrio nomine Aran- 1 
ciu cù la fcórcia fi razzata pri ' 
longtt tafeddi , tajfeddi . 

Quella ftciatà , o a brache 
di Tédefco (i) 

7 . Malum Aurantium ftrìa- 
tum Ferrar. Hefp. Plebis eloquio 
Arancia à trac hi di Tudifcu. 

Quella , che dentro altra 
ne contiene (a) 



(r) Pur quelle con quelle ilei N. J. 
* f fono Arance alciutte , che il 
Cupani lé deferì ve per 1» rari» 
'figura che portano. 

(a) Quell* due fpcci* di Aranci* 
* f«- 
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8. Malta Attrarrti* pra- 
inatti , feu fruBu alium inclu- 
dente . Aurantium foetiferum 
Ferrar. Hefp. Vulgate Aran- 
ciu ’ntrà Aranci u . 

L* ftefla con due t o tre 
dentro. 

9. Eadem fruftu dna , vet 
tres alia fru&ns includente * 
Communi voce, Aranciciu ci 
«’ antri dui , 0 tri Aranci t 
intra . 

Quella cornuta (1) 

1». 

fono federai artificiofalnente fatti 
venire per mer.io d’ innefie , 1 * 
quali non fono fe non di tu» 
fi: triplice , e vaga curiofità. 

(1) Quella fpecie con le tre altre 
fufieguanti fono dette Ctmuti pel 
avere i loro fpiccki dentro della 
figura , e forma di un cornetto», 
i quali non fono congloberai al- 
la rinfufa , non (landa come fi 
ofserrano nelle altre fpecie di Ag- 
grumi . Le medefime per altra 
fono bnonifiime . 1 «ungarfi » • 

fine 
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to. Ma ! ms Aur ansia fruti » 
tortiic alato H. A. L B Au- 
, rantium Hermapbroditum di- 
ti um , five cornicalatum . Fer- 
rar. Hefp. j'rutia majori , Pie* 
beo vocabolo Arancia car- 
nuta . 

L’ iflefla cornuta più pic- 
cola . 

li. Eadem fruita minore 
Cat. Hort. Reg. Pari/. Vulgari- 
ter. Arancia cumula , miliari . 

Quella callo!* , o lì a con 
la feorza con mezzo cordono 
graffo di Copra. 

iz. Malut Aurantia fruita 
ttllofo . Aurantium callo futa 
I enfi on. & Ferrar. Populari vo- 
ce Arancia cù la /corda , e a 

men- 
tono anzi nelle tavole le Fravole 
d’ Inverno , eotne pure lo fon» 
le Arancie afLiutts , eh* lavata lore 
quella pellicola, fi condifco*o ce* 
Vino , e Zucchera , il ckt *fafc 
frequentemente . 




nfo 

jì f„. 

V •p'cchi , Che levatagli li 

° or2a • ® ">angii come il Li- 
mone. 

Ma l us , duranti a frutta 
™ e f 10 , dulci medulìo , fine 

f bòrl S ^ * 7 U,g ° Aranciu 

borm», finta /picchi , chi lì. 
vara U fiord* di f ora , fi 
mangi* torna lumiuni . J 

«n.M UeI,a P icco,ifn ™ come 
un* Noce , cornetti , cornetti 
« guifa di /Iella. "* 

• 14 Aurantìum Nu~ 

€ts magnitudine , V *1 mafiri , 

innati, A ^ modMm con ' 

<>”»atts Aurantìum diflortum 

V,J f ! CC,rM “ ■ cor- 
ftiJfi. ’ ‘ ««* « 

Quella fenza Semi. 

«5- Mai ut Aurantia frutta 

ariU 



, itfl 

trilli s privi . Auranùum fa- 
mine carens'. Ferrar . llefper. 
Vcrnaculo idiomate Arancia 
Jenza ariddi . 

Quelia mezzana a forma di 
'Limoncelio di mediocre fa- 

pere.. 

1 6. Malut Aur amia frutta 
minori , Limonii figura , medii 
faporis . Vulgo Arancia tri iz- 
za nu a forma di Lumiuncddit . 

Quella detta di Portogal- 
lo (r) 

17. Malus Auratitia fru- 
tta , cor lice dulci II. A. L. B. 
Aurantium dulci conica Fer- 
rar. Hefp. Patria voce . Aran- 
cia di Portugallu . 

L’ iftefla ventricofa , leg- 
giermente compreda , con la 
feorza luftra . 

18. 

• * \ 1 

(1) Qaefte fono le celebri Arance 
Ji Portogallo , Ji cui fe ne fa com- 
mercia , come a fuo luogo fi re- 
i rà . 



léz 

1 B. Idem frutiu ventricoft , 
ìevi ter camprejfo , fandaracba- 
$« corticc . Vulgatim Aranci* 
di Portugallu virtricufu ci 
/corda , comu intimici*! 0 . 

L’ irte (Ti con feorza riga». 

19. Idem rigato cortice. Vul- 
vari nomine Aranci u di Pot- 
t agalla , tiritricufu , comu in- 
nirniciatu rigata . 

Quella con un Cedro den- 
tro (1) 

ao. Malus Aurantia frulla 
Aurantii tnoloCitrio pregnan- 
ti/ H.A. I. B. Malum Auran- 
tium Malo Ci trio pregnans Bot- 
to*. Icon. & Defcrip . Rar. Pia*. 
Sicil. Populi fermoné Aranci u 
ti lu Citru (C intra . 

Quella mezzo Cedro , e 
■lezzo Arancia. 

ai. Malus Aurantia berma- 

bprt- 



( 1) Sono li Aliti fcl» crai degli Agri* 
col tari . 
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Jbrtdila fraSa medio Citrh\ 
medio qae Aurenti» , odorati fi» 
tu» . H. A. L. B. Aarantiam 
Cifra tum Ferrar. Uefp. Popu-' 
latini Arancia menu» Cifra, 
e utenza Arancia . 

Cedri . 

• ». 

Quello mezzano, o ila Ce- 
dro comune. 

t. Mal ut Citria frulla me- 
diocri /. B. Malus Medica C . 
B- P. Maium Citrium vulgera 
Ferrar. Hefpcr. Vulgo Cifra . 

Quello grotto , bernocco* 
luto (i) a. Mo- 



(0 Quella è quella fpacia di Cedra , 
eh* fi candite* , i fi ni A 
in Sicilia grand’ ufo. Della Tua 
fcorxa grattata a* componga- 
Ma la Cedrets , eh* chiamala 
aicara Pietrsfititls . Nella Cal- 
te» di Modica faftea* ia quantità. 
Di detta fpccie di Cedro grofia. 
Come dicono ,f* ac fin Commercia , 
carne fi cedri . 



lój. 

2. M*I us Ci tri* frutta ma- 
gtJ 9 I. B. Mslus Medica fru- 
tta ingenti , tubero fo C. B. P. 
Malum Citrium vulgarc bui - 
latum lonfon. Populo Cifra 
grojfu , bozzt , bozzi , 9 [arres- 
ti j purretti . 

Quello moftruofo molto 
grande, detto Cedr$ di mara- 
vt gli f (r) 

3 - Malum Citrium monfira 
bile , fve Cìtrum monflruo- 
fum , maximum , calceum tur- 
cicurn referens C. B. P. Ci- 
frarti monjlruofum de maxi- 
fa us J. B. Kabt\ Citron msn- 
flruofum furgundianam ton- 
fati. Populi voce. Cifra di 
muravi ghia . 1 

Quello detto , Cedro di 
r ' , Fi- 

. MI " ■ I ' i» ■' ' ■ 

(1) Non è di verun ufo quella fpe- 
eie di Cedro , che viene molto 
{rande , e per il che è detto af- 
fante di Maravigli» . 
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•Firenze’, molto grato (i) 

4. Ai slum Citrium Flore*- 
tinum pulpa levi , ori grati , 
Ufitate Cttru di Fiorenza . 

Quello mediocre , dolce , 
acuminato. 

5. Malurn Citrium medio- 
ere , meiitulio àulici , ac umi- 
lia tum . Mulus Curia dulci 
me dulia Ferrar. Il e f per. Paf- 
sìm Cifru duci , puntuta . 

Limoni . 

» 

Quello volgare , detto Na- 
poletano . 

c . Ai a lu. t Limoni a acida C. 
B, P. Limoni a maini I. B. 
Limo n vulgari s Ferr. Llefp. 

Vul- 



(1) Quella forra di Cedro è mn Ir» 
ftiiruta in Sicilia , per il che fpef- 
fiflimo riene adroprara per fame 
Sorbetto che molto amane , de*-* 
te Cedrati di Fi) ente . 

. I 
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Vulgate Lumiuni Naplitanu* 

L’ iftetTo con polpa molle , 
• delicato. 

1. Ea'em levi , ac molli 
fu fa , vu'go Lavi uni muddifi . 

Quelli detti della razza di 
Pale rmo . 

3. Malts Lim ni a Pancr - 
miiaia , 1 ulfaris , fruflu fuc- 
cu fiori , ac tea u /ori cor t ice , 
Panormi 1 uni uni di la feior- 
ta di Palermo. 

Quella con 1 * agro dolce. 

4. Malm Limonio major , 
dolci s Q. B. P. Limo n dolci 
meditila, vulvarie Ferrar. Uefjt. 
lon/lon. feu fruito infimiori , 
m: dulia dal i , actnis txperte . 
C® rntnuni <bc Lumi uni cò l’ a- 
fru duci , # Lumiuni duci d * 
intra . 

Quello lunghetto, minore, 
dolce , o fenza Temi, da am- 
be le parti come capezzolo di 
poppia . 



/ 



$. MaìUf Limoni a fruShr 
minori , oblongo , utriiique pa- 
pillari , meditila dulci , èrtili * 
deficiente. l.itnon dulci tnedulU 
Olyjtponenfis . Ferrar. Befp n 
pubiicatus lumi uni lungarn 
tedia minuri , cu capiccb'tu di 
pi irvi adì fu fu , o di iuju , duci 
d’ intra , e fenza ariddi . 

Quello detto , I*unna V*- 
Icnziana (x) 

6 . Malu.1 Limoni* , frutta 
rotando , orkiculato . C. B. P. 
Lumia Valentina Ferrar. Befp. 
lonjì^n. Plebi* voce Lumi uni 
V alenzianu . 

L’ ifte|Tci objongo , tutto 
dolce , 

7. Ea- 

(1 Quefte fpecie di Lumi* , d«cce 
anturi volgarmente Valenziiae, 
fono molto grofse , e «liticate , e 
di buon gufto , e fi mangiano eoa 
piacere"; da i Siciliani, alte ics» 
molto amanti, per quinto ha offe:*- 
vita di manger» Agrumi . 



itfl 

7. Eadem fruftu oklongo , 
fpiculis dulcibus , acini s caren - 
i'tbus . Vulgari nomine Lumiu- 
ni Valenzianu, fpirlttngatu , 
tutti t duci . 

Quella fpecie di Limone , 
che fai frutti tutto l’anno di 
tre fpecie nell’ iftcflò ramo, 
cioè Limoni Napoletani mol- 
Icfì , Limoni della razza di 
Paierma , e Lumie Valenziane. 

8. Malus Limonia tripli 
fpecie fruBum : Neapolitaua 
molli ; Panormitana Lepidiori , 
&" Valentin» , foto anno edens 
fruBus . Vulgo . Vedi di Lumi ie- 
tti , chi fa fritti tutta l' an- 
nu nella jtijfu rama , di tre 
forti , N apulitunti muddifi , di 
la fcierta di Palermu chiù 
gaflufu , e V alenzianu . 

Quella detta Limoncello da 
tagliare, o di Calabria. 

9. Malus Limonia puf Ila 
dolabra H. A. L. B. Limon 

■ . pu-- 




I 



■ifu/ìllùs Càlabrenfis Ferrar. Hef- 
pe) . Limon Calaber Ioajìon. Vul- 
go Lumincella di taggbteri . 
Quella Piriforme maggiore . 
io. Malus Limoni a , fruii u 
Pyriformi H. A. L. B. Pyri 
effigte . V ulgo Pirata ,feu Spa- 
ia fora . Ferver. Hefper. Fruólu 
malori , oblongiori , Vulgatim 
Pirati maggiuri grojfi . Rhe- 
gn Calabrie Cedri Bergamotti 
L’ ìftefla minore (i) 
ii ■ Eadem fruii u minori , 
T - 1V - H /,* 



P 



(O Quell* fpecie di Limoni con 
‘altre fedenti a figura di reg- 
ione molto buo^*., e deliri. 

’ e tutte di una /oftanza lercie- 
« come i.I Cotone , per che' fono 

Annate molti a mangiari? , CC m e 
frequentemente ufialì, a {Tettandole 

l condendole come 1' Infialati . 
Jo poi oltre tutte quelle fipccie 
dottamente deferiate dal Cupani, 
ho olsrervato in una Mcfsa p; an - 
farfene altre , c nell’ iftef i0 

ta- 
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Jeu angufliori . Vernaculè Pi- 
retti minuti , ed ordinar j . 

L’ iftetfo più lungo . 

12. Eadem frutto ìongiori 
H. A L. B. Peretta confimilis 
Limon. Ferrer. Hefp. Vulgi e- 
loquio Luminai fintili a li Pi- 
retti , longbi ordinar j , però 
pizzuti . 

Quello piriforme , ftriato, 
detto a brache di Tedefco . 

j 3. Mal us Li monta , frutta 
Pyri formi firigato , Limon Py- 
rtformis firigatus lonfion. Li- 
mon firigatus Ferrar. Hefp. 
Publico fermone Piretti a Ura - 
chi di Tudifcu , minar i , ed 
ordinari * 

L’i- 



ramu di diverfa figura , afsomi- 
glianti quali ad un Echinu > che 
* volgarmente in Catania Pirttto ris- 
to' appellano > onde io la defcri- 
‘ vecci . Matta Limoni* eJem fru- 
tta nonnullot PyriformcSj » hSm- 
nullot Viro etbinttos . 
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L’ ifteflb più grò fio . 

14. Eodcm frutta era fiori , 
longiorique , Patrio idiomate 
P ir etti a vracbi di Tudifcu , 
in ai uri . 

Quello detto Pomo di A- 
damo . 

15. Malus Adami C. B.P. 
Adami Pomum Ferr. Ilcfp.Po * 
ma Adami I.B. Populari voca- 
bolo Soliima . 

Quello detto Lumia dolce (i ) 

1 6 . Malus Limonia minor » 
ditte is , C. B. P. Limon , qui 
Lima nuncupatur , dulcis Fer- 
rar. Hefp. Vernacula Lingua , • 
Lumìncelli duci. 

Quello detto Lumia agra (2) 
H 2 17. 

(1) Lumia volgarmente chiamali, e 
Patriarci quella fpccie di Agrume, 
che quella dolce è buono a man- 
giarli 

(a) Lumia Agra , quella aon è buo- 
na a mangarfi , e non è di alcun 
ufo , in confluenza , dicefi di 

Gah- 
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1 7* Mal us Limoni a minor , 
acida. Cat. Hort. Reg. Parif. 
Limon , qui Lima nuncupatur , 
acris Ferrar. Ha fp. Plebeo no- 
mine Lumia Nafulitana . 

Quello con fpicchio di Ce- 
dro (i) 

18. Malti s Limonia Cirrata 
II. A. I. li. Limon Citratus 
prime note levior . Ferrar. 
HeJper.VulgìTixer 'Luminai Ci- 
frata , o cu f picchi di Citru . 
,.L’ iftcflo con Cedro dentro. 
.19. Eea de m fruBu fruflum 
includente H. A. L B. Limon 

Ci - 



Gobi» , cioè dandoli a qualche- 
*duno , viene quello gabbato , -o 
.ingannato, volendola mangiare, c 
qticftc Tono le celie , o burle , 
jche alla giornata fì fanno con 
«tutte quelle fpccie di Agrumi , « 
xon altri fcherzofamente fatti ve- 
nire . 

{ 1 } Esco i foliti fcheni per farne 
1* ufo qui di fopra defcritto . 




uS* / 
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Citratus alttrum include» s Fer- 
rar. Hefp.Limones pr degnante s a* 
lium frutfum minore m in fe con- 
tinente s. Ciuf, tìift. C. B. P.VuI- 
gatè Lumunicu lu Citru d‘ intra. 

Quello infine detto racemo.- 
fo , e quali fenz’ agro , 

20. Mal us Limonio aberri * 
ma fruftu racematim , nonnibil 
mammilles imitante , vix aci- 
dum includente . Limo n race 
mafus Ferr. llef'p. Marerno i. 
diomate Luminai a m in ned- 
da, e a ruppe , fenz.' a gru.. 

Commercio * 

Il Commercio degli Agrumi* 
che fi fa in Sicilia , fi può dire 
che fiaora tutto ridotto, e riu- 
nito nella Città di Mcflìna , da 
dove fe ne fanno quali tutte le 
Imbarcazioni per idiverfe parti 
fpecialmente ne’ mefi di Otto- 
bre « Novembre ,*e Dicembre li 
potrà Ipedire annualmente per . 

H. Trie? 



i 
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Triclle , Venezia , Roma , O- 
landa , Inghilterra , Svezia 
ec. da Cafre trentamila di 
quei Limoni , che chiama- 
no lifci ,i quali fono pieni di 
agro e di durata per la naviga- 
zione , contenendo ogni Caffi 
num. 440. limoni , i quali de- 
vono effere ben Caldi , e ben 
cuftodici, e rinvoltati ognuno 
nella carta , che vendendoli & 
Lir. 8. per ogni ^Oiffa , frane* 
alla vela, danno quelli di pro- 
dotto Lire 240000 

Nell’ Eftace lì pollo- * 
no fpedire da Cade 
500. di Limoni detti 
Baftardi , che fono ton- 
di , e verdi , ma di 
maggior durata , per 
trafporrarli per mare, 
«ontenendone da 360. 
ogni Gaffa , che valu- 
tata a Lire 15. fono 45°° 



Somma Lire 2445°° 



Somma Lire 244500 
Di vantaggio,edu- 
tile fi è pure il t raffio 
co di quella fpecie di 
Arance dette di Por- 
togallo, le quali fono 
molto grate ,e di una 
fomma fragranza, del- 
le quali fc ne potrà 
fpedire da Cade tremi- 
la contenendo ogni 
Calla num. 300. dette, 
che valutate a Lir. 8. 
la Cada importano 24000 
E di quella forta det- 
ta Arancia agra , o a- 
fciutta pure fe ne po- 
tranno fpedire da Caf- 
fè cinquemila conte- 
nendone ogni Cada n. 

300. che a Lir. 8. per 
Cada importano 24000 

Dalle fcorzepoi ne 

Somma Lire 202500 
H 4 
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Somma Lire 29250® 
forge, altro piccolo ra- 
mo di Commercio » (è 
r.e fpedifce da Gan- .. 

tiri 800. circa f anno, < 

che valutate, a lir. 20. 
il Cantaro pefo di Si- 
cilia , franche già d*. 
ogni fpefa fon® - - - itfooo v 
Fra tutte le fpecie 
di Cedri che V Ifola i 

produce , il più gr.ato, 
cd apprezzato è quel- 
lo detto Cedro di Fio • 
rcnza , dei quali neh 
mefc . di . Ottobre fe ne 
potranno fpedire da 
Cade 100. , ciafcuna 
delle quali conterràju 
240. in 250, circ a *.che 
valutati ji. ragione di. 
lir. 2$. la Cada fon*-— 250® 
Dove che, poi degU 
aljri Cedri groffi .df 
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Sommar Lire 31100®»? 
candire, che in Botti 
con Salamoi» -fi met- 
tono , efiendo ogni*' 

Botte della grandezza; f : 

e mi fura Siciliana di * < 

Salme fèi , fé ne pò-* - 
tra fpedire da li. 200.' * 

Botti che • eflTendo il 
prezzo dir • lir. 25. per- • 

Botte fono . $oo&' 
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Ghfe* imiti tatti Infierne- quelli 
dati -, danno- di 'tal fomnia 
di Lire jidooo.- di-annuale in- 
- troito sili Sicilia , provenien- 
te dai prodotto di Limoni,, 
Cedri, -Arance, e Scòrze del- 
le medefime ,* il ' di cui con- - 
fumo in ogni fpecie è inol- 
tre- grsmdiffimo anche per tut- 
ta rifola. 1 r 

Sono cc* r 

H s- del— i- 



1 7 $ 

r S. Io aveva terminata 
la prefente , quando è fla- 
to a trovarmi un mio amico 
Negoziante, a cui avendo co- 
municata la prefente che ho 
avuto l’onore di fcrivere a VS. 
Eccell. mi ha dato luogo in 
feguito della medefima di farle 
ia feguente aggiunta . 
y Mi aflicura adunque il me- 
defimo, che in quell’ anno il 
Commercio de’ Limoni è flato 
molto fuperiore a quanto le ho 
di fopra efpreffo , avendo a ciò 
dato luogo molte grotte Navi, 
che a tal’ effetto fono venute 
dall’ Olanda , Inghilterra , Da- 
nimarca , e Mofcovia , a carica- 
re di detto genere., come pu- 
re del Sugo di Limone, di cui 
le parlerò in altra mi*« j 
Quello Commercio Cembri , 
che voglia aumentare anche 
di più effendofi principiato, a 
introdurre in quell’ anno l’u- 
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fo dì fare delle fpedizioni di 
Limoni filaci nelle Botti ,che 
fono (lati richiedi da Ambur- 
* go per candire , di dove è (la- 

to anche rimeflo il metodo di * 
come doverli Talare , acciò in 
un viaggio sì lungo non ven- 
gano a guadarli , qual metodo 
viene così efeguito . 

Podi nelle Botti i Limoni , 
vi fi 'getta dell’ acqua di Ma- 
re , e fi riempie la Botte . Quell* 
acqua ci fi lafcia dare per ven- 
tiquattro ore. Si rinnuova ,c 
dopo tre o quattro giorni di 
tale operazione , allora l’acqua 
ci fi lafcia dare in vece di un 
giorno , due giorni . £ così di 
mano in mano che crefcono i 
giorni , crefce anche il tempo 
di far dimorare di più 1’ ac- 
qua marina nella Botte. Un 
[ tal lavorio feguita quaranta 

giorni , dopo di che fi leva 1* 
acqua di mare, lafciandovene 
■ - • \ H 6 pe- 
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pierò qualche. poca , poi fi fa# 
lano, temendoli allora prorjti 
per farne |a Coedizione.. 

Sulla lufinga di.quefto mag- 
gior trafficoni Agrumi fi prò-, 
cura di fare quelle injmenfe, 
nuove puntazioni , che. fi veg- 
gono;. una. di quelle di dodi*, 
cimila Pianta ne fece tempo f*. 
il Principe di Vijlafrapca . , Per 
dar luogo a quella coltivazio- 
ne levano delle Vigne poco 
produttrici .. 
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LETTERA V IH. 

Al ■ Signor Dottore Giovanni 
Targioni Tvzzetti Medie o 
del Collegio Fiorentino ec. 

Sapra il prodotto del Sugo . «. 
deljo Spirilo di Limone , c 

fup Commercio in Sicilia 

* . . 

Guani* _iy. Nova mbre 1776" 

' . .1 1 

Eccedi. Sig. Dottore* 

M 'I fembrava che manca fi- 
le ancor qualche cofa 
a. quanto fcrifli a VS. 
Eccell. nel dì a. del corrente 
Novembre l'opra. gli Agrumi 
di tjueft’ Ifola, e loro.Com- 
me re io, fé non le fcriveva an- 
toc. li predente fopra un. altra, 

Afe- 
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Articolo di Commercio pro- 
veniente dal Sugo , e dall’Olio, 
o fi a dallo Spinto di Limone . 

Già fi vedde eflere annual- 
mente copiofilfirna la raccolta 
dei divertì Agrumi « molto il 
confumo, che fi fa di efli full’ 
Ifola , e grande lo fmercio , 
che vi è de’ medefitni fuoridei 
Regno . 

Nulladimeno la foprabbon- 
danza di quello prodotto è ta- 
le , che oltre al fupplire al 
confurao.e all’ efportazionedi 
elfi in natura , ne rimane una 
generofa quantità da poter fa- 
re con eifi un altro capo di 
•Commercio , quale è quello , 
tome dilli , del fugo dei Limo- 
ni , e dell’ Effenza , o Olio dei 
medefimi . Ecco in qual manie? 
ra fanno il detto Sugo . 

Mondano i Limoni in buo* 
na quantità , e tale operazione 
: Ja fanno levando loro primiera- 
. . men* 




«Sf- 
inente i due beccucci , cd. iir 
Tei colpi di coltello c mondato , 
cioè ne levano tanti pezzi 4L 
fcorza quanti fono i colpi 
facendo ciò con, fonimi velo- 
cità , e franchezza . Le fcorze 
le pongono a parte per l’ufo, 
che fi vedrà j Mondati dun- 
que che (ìano i Limoni li pon- 
gono in tante gabbie , delle 
quali ne alleftifcono circa una 
diecina per volta ,che conter- 
ranno da feimila .Limoni . , j 
Polle polle tnedefime una lo 
pra J*. altra , le mettono fotte 

10 ftrettoio per farne ufcir< 
tutto quel fugo che conten- 
dono i Quello fcola dallo Uree 
tojo in un vafo, di doverle- 
;va i c trarafa in un altro per 
-farlo depolre , e chiaro che la 

11 pone in Botti con olio. 

. Quantunque i Limoni , che 
adoprano per tale operazione, 
- fimo ordinariamente di buona 
* qua- 



qualità ,e fani, nuUadimeno norr 
diflicultano di porvi- nelle gab- 
bie disferenziataraente anche 
quelli che Cono un poco putì» 
ti yo percofli, e che - chiama- 
no Scartiti , cioè Scartati 
Gli Agrumi, -che fi produ* 
cono nei Territori di -Melfini,' 
fono reputati di miglior qua- 
lità -i e perfezione di tutte le 
altre parti deli* Ifola , e (Tendo 
di un agro più attivo ,• e per- 
ciò -fi vuole, che il Sugo fac- 
to con detti Limonio (offra 
meno alla navigazione . Il Su- 
go poi migliore di ogni altro * 
è quello eftratto dai Limoni 
fenza edere levate le Icorze ai 
mede fimi . 

* E’ inutile ^ che io flit quV«' 
parlare dell’ufo del Sugo fud- 
detto , mentre è quello trop- 
po noto nell’ Arte Tintoria . 

Concluderò bensì dicendo- 
le» che potrà, fpedirfene aiw* 
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nualmente da Saline ;oooo. 
che valutato poltp a bordo, e 
alla vela con la Botte a Onze 
a. la Salma, fa la. rendita di 
Qnze 3000. 

Lo Spirito poi del Limone in 
due maniere l’ eftraggono i Si- 
ciliani, primieramente da quel» 
le fcorze di -Limone che met- 
tono a parte , come fi difle , 
nel tempo che mondano L 
Limoni per levarne il fugo . 

Quella prima operazione la 
fanno prendendo le dette fcor- 
ze , e fpremendole pezzo per 
pezzo co* due dita .Lo. Spiri- 
to che ne efce, lo raccolgo- 
no in una if fpugna, che ten* 
gono in mano pillandola for 
pra la fcorza fpremuta per rice- 
verne quello fpirito , che fi tro- 
va paflato pipr i pori folla fupec- 
ficie dell a Scorza . Quella fpu- 
gna poi imbevuta del detto 
Spirito la fprempno. di gupjv. 
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do in quando in un vTo de- 
ftinaco a ricevere il detto Spil 
rito . /“ 

Da quella prima maniera di 
eflrarre lo Spirito con fpreme- 
re la fcorza con le dita ne a- 
vrà 1” Ifola un prodotto' annuo 
di circa Quattromila libbre ; 
•che valutato a Tari 1 6. la lib- 
bra importerebbero la fora ma 
di Onze 1133. 

La feconda maniera , con la 
quale fi fa il detto Spirito, è 
per diftillazione , e da tale 
operazione ne ottengono an- 
nualmente circa a Tremila lib- 
bre , che a Tari n. la libbra 
fanno la fomma diOnze 1 zoo. 
Che in tutto con il prodotto 
del Sugo di Limone arrende- 
rebbe la rendita di quelli tre 
Articoli a Onze 6333. che u»- 
nendo detta fomma a quel- 
la proveniente , come Ella 
veddc nell’ antecedente mia, 

dal 
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dal Commercio, delie fpecie 

diverfe dei Limoni , 1 ’ Ilo- 
la fui falò Articolo degli Agru- 
mi in genere ha una rendita 
annuale di circa Onze 30000. 

Attefo il ricco Commercio 
che fa oggidì i| Regno di que- 
llo prodotto fi è eftela an- 
che la coltura dei diverfi Li- 
moni. Anzi fu creduta tem- 
po fa tanto vantaggiofa, che 
ipecialmente in Meflìna, ave- 
vano trafeurata per quella quel- 
la degli Alberi Gelfi, ma ri- 
conofeiuto poi T errore , in- 
contro al quale potevano an- 
dare , tornarono a tenere in 
vigore anche quella dei Gelfi 
per cui vi fiorifee , e l' una , e 
1* altra . 

Io vado intanto mettendo- 
mi a portata di altri Artico- 
li, che non lafcerò di comu- 
nicarli ai miei Padroni, e Amici. 
Sono ec. . 1 • 

LET- 
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LETTERA IX. 



AlP Illuftrijs. t-Reverendifimo 
Signor Canonico Andrea 
Zuccbini di Cortona - 

Sopra gli Àlberi Z c/e , e Lerr- 
ttfco , o- fieno il Carcame , . 
e lo Stirici I di Sicilia . _ 

Caunia.it Dicembre 177#. 



Revertndìfs. Sig. Canonico.. 

I L. genio, .e 1* abilità ora*- 
mai decifa di lei, Rete*, 
rendiflìmo Signor Cano- 
nici} per le. materie. Agrarie, 
e gli efperinaenti con i quali 
iUbilifce le fue teoriche,!* corti*- 
tuifeono certamente uno del- 

IL 
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li Tlluftri Georgofili , a cui 
nel procurarmi il piacare d* 
•indirizzare la prefente , dovrei 
fcrivere 'fu qualche argomen- 
to da fodisfare i vantaggio!» 
penfieri , che ella ha per il 
bene dei Tuoi limili nelle A- 
grarie occupazioni .^^iò m’in- 
gegnerò per quanto io pofla che 
fegua in altra occafione , per 
ora ella abbia la compiacenza 
di ricevere la prefente come 
un femplide trattenimento fo- 
pra due Articoli Siculi , cioè 
• fui Ciccamo , o Aienicucco , e 
fui lo Stincu , o Lijìincu , dire 
Alberi, che in maggior copia 
crefcono , e moltiplicano qui, 
di quel che fegue nei Paefi 
noli; i . 

Del Caccino , ‘5 Aienicucco . 

I N una Regione del Mongi- 
bello, e fpeculinentc pref-. 

fo 
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lo un Villaggio detto P ed ara , 
di dante da Catania dieci mi- 
glia verfo Settentrione .trovali 
gran quantità di tali Alberi 
detti dai Siciliani Cuccami , o 
Menicucchi, a legna tale che lo 
ftelTo Villaggio Pedara prende 
da eli! tal denominazione, li- 
gnificando in lingua loro, luo- 
go abbondante di Pedali , o 
Piante; e che ciò H riferifca 
fpecialmentc alla quantità di 
fi;* lo i£;Y‘ v f P impre- 

la , o dell’ Univerfità 

dello fteho-. - Maggi* , che fa 
•iti > ■ 'icucco . 0 . 

Nell’jOrto Cattolico del ce- 
lebre Padre Cupatri troyali ef- 
fere così defcritto Lotus Ar- 
bor fruftu Ccrafi 1. B. Vulgo 
Ca ccivi: V turi . Myrthi Mid- 
dicuccbi . Neti Favaraggt. Lin- 
guagroflae Calainlersa , corri- 
fpondenti al Celtis fruttu ni- 
gricante delTourncfort .Injlit. 

rei 
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rei Hcrb (i) Notando Plinio 
al cap- xvi 1 1. del Libroxi n. 
che l’Albero Loto , o Celti, 
producevafi nell’ Affrica in. 
quella parte , che guarda ver- 
fo noi , e che anco nafce in 
Italia, facendogli però mutare 
natura il terreno . Eadcm Afri- 
ca,, quoe vergit adnos, infignem 
erborem Loto n gignit , quam 
vocant Celtim , ò“ ipfam d ta- 
li ae f umiliar em ,fed terra mu- 
tata m . 

Quell’ Albero adunque che 
non più Menicucco, nè Cuccamo 
noi diremo , ma Loton , molto è 
cotnu ne nell’ Ifola di Sicilia , e 
di tali Alberi (parli in qua; e 
in là fe ne trovano in ogni 
luogo , venendofi in maggior 
copia nella Contèa di Modi- 
ca , nei contorni di Cata- 
nia, 

i) Lotus Arto/ è il medefimo albe- 
ro , che altrove fi chiama Fregirago - 
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aia , e nella regione nemoro- 
fa del Monte Etna . 

Di tre (orti , o lpecie corrono 
i fuddetti Loti , il primo è lo 
fletto Lotus'àrbor Cera fi fr u(t u, 
del quale ragionammo ; il fe- 
condo eadem fruftuex albi- 
do ; ed il terzo éadcm Etnen - 
Jis mali Armentari foliis frie- 
&u ex albo lutefcente faaviori , 
còme viene confermato dal 
fuddetto Padre Gupani , par- 
lando dei Loti Alberi , che al- 
lignano in Sicilia ; ma il più 
comune fi è quello Cerafi fru - 
flit , facendo il frutto cometa 
Ciliegia, detta da noi Bifciolina , 
o come una Giuggiola piccola , 
diventando nericcio nel ma- 
turarfi , come più fotto noterò * 

Riferifce Plinio nel luogo 
fopra citato , che la grandezza 
del frutto di quello Albero è 
quanto una Fava , e di colore 
di Croco, innanzi che fi ma- 

tu- 
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turi variare di colore , come 
1' Uva , ed edere si dolce a 
mangiale , che dato ha infino 
il nome a dei Popoli ,. ed a uà 
Paefe , dove molti foreftieri lì 
fermavano, dimenticandoli di 
tornare alla Patria loro. Ecco 
le fue parole : Magnitudo buie 
Fabae ; color Croci ; fed ante 
maturitatem alias atque alias 
ficut in u vis , tatti dulci ibi ci- 
bo , ut nomen etiam genti ter- 
raeque dederit nimis bofpitali 
advenam oblivione patnae . E 
quello appunto puoi’ edere il 
Lotus Etnenfis mali At minia- 
ci folio , che ha il frutto più 
dolce delle altre dile fpecie , 
avendo pure il frutto alquan- 
to giallo, e limile al Croco , 
ed è più groflo , e più dolce, 
fru&u ex albo lutefcente filo- 
viari , come tellifica il Cu pa- 
ni , confrontando, con quello 
di Plinio. 
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Ma acciocché dia ne abbia 
una più dettagliata defcrizio- 
ne,c acciò ne fermi giuda 
idea, principierò a dirle, che 
il Lotus trbor per lo p ù e di 
mezzana grandezza , e fi col- 
tiva come dilli in qua» tutta 
la Sicilia per I’ utilità del fuo; 
legname, che è molto Torte* 
cd eh dico. Tiene un fv&m 
dritto, edi una grolTezza pro- 
porzionata . Fa una teda re- 
golare , e -fi guaruifee di moi- 
ti rami, che finendone,* 

li abbiano . La feorza ,o buc- 
cia c di un colore olivaftro. 
imbrunito, ed è molto unito . . 

La foglia è ruvida toccan- 
dola dalla parte (uperiore , ve- 
nata per di Torto, lunga, den-: 
tellata , cd appuntata ,'Hj mo - 
ta fomlglianza con quella del- 
T Olmo , e la fua perdura e 
tnolto bella /ed è d. lunga du- 

rata.. 1 fuoi fiori compar llco ' 
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no nel principio di Marzo, 
fono piccoli , di un color d* 
erba , e di verun odore. I 
Frutti che fuccedono fono ton- 
di , nel principio verdi , poi 
gialli, e maturandoli fi fanno 
nericci , e deila groflezza coi 
me dilli diurni Ciliegia Bifcio- 
lina . Hanno un nocciolo ro- 
tondo reticul&ro limile nella 
fua ftruccura e grollezza ad un 
granello di pepe. L’ Albero 
ne fa molti, e maturano nel 
Mefe di Ottobre. Onde fta be- 
ne ciò che nota il celebre Bau- 
hino parlando del frutto del- 
l'Albero Loco M art io flora, 
Autumno maturar. 

Tali frutti lì vendono * 
viliflìmo prezzo per tutti i 
Mercati , e ftrade pubbliche 
di ogni Città , e Paefe della 
Sicilia ; ed i ragazzi ne man- 
giano molti trovandoli delica- 
ti al gufto. lo pqre non gli 
la ho 
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ho trovaci di un gudo difpia- 
cerole , ina incomodi a man- 
giarli eflendo come li Tuoi di- 
re felle e off 4. Bensì in alcu- 
ni luoghi fono più polpoli , 

. Venendo al tuo legname,, 
•Cjuefto è alquanto bruno, du- 
ro, compatto e lifeio fenza 
anima dentro. . Ed è sì forte; 
ed elaftico che molto fi piega 
fenza romperli ancor forzan- 
dolo. Di quello eccellente le- 
gname fe ne fervono per co- 
ìlruire Carri, e Carrozze, ed 
i Contadini lo impiegano per 
far Tregge , o Bende , e foglio- 
no piantare tali Alberi nei 
Campi in giuda diftribuzione 
e fiinctria . Gre.fciu.ti a una 
giuda altezza gli tagliano a ca- 
pitozza , e lafciano il tronco 
nella fua fìtuazione fenza che 
rimetta più , fervendo quello 
per fodegno alle vici, e ■ per < 
fiere un. bel pergolato . Il le?; 

% l gna- 
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gnime del me ’efimo è di una 
durata grande , e cosi non 
foffrono l’incomodo, e fpefa 
di rimettere i pali alle viti. 
' Oltre a citvne fanno di que- 
■ fto legno dei cerchi per le 
botti , che fono fcnza parago- 
ne di più durata , e più ficuri 
•di quelli di Caftagno , non éf- 

- fendo il legno del -Loto • fog- 
getto a tarlo mantenendo-fi 
fempreb«ono come coda dal - 

ila lunga'efperienza di chi Io 

- lavori . . ■/; * » 

• ' Finalmente Srg; Canonicò, 
quelli e non altri fembrdrro 
»i Frutti de'.qualp fi^cibdvaho 
.'i Lotofagi , giacché fi ritrova- 
no ne’'medefimi quelle’quaii- 
-tà , «.prerogative per le -qua*- 
-IL fono flati da di ver fi àntit-Jjfi 
■Scrittori celebrati '"per" alimen- 
to allettativo; e non già chlj 
qualunque altra forta’di 
Loto, Erba^ fopra -d«l quale 
I 3 da 
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da veruno Scrittore è fhta 
duca la Tua vera fignificazione ; 
non potendo edere neppure 
il Lotus Siliquofus dell* Sicilia, 
che produce una Siliqua , la 
quale ha il Tuo Teme amaro , 
ed ottico , non già dolce co* 
me alcuni hanno riferito pre- 
rogativa che hanno appropria- 
ta ad una tal piantai non per- 
chè ella P avefle , ma perchè 
tornava in acconcio V attri- 
buirgliela per diraoftrar vera 
la propofizione loro. Nè al- 
tri Loti, i quali per ragione 
di bruttura entrano nella claf- 
fe dei Trifogli , i quali noti 
già per cibo degli Uomini, ma 
delle Beftie ottimi fono , e fpo- 
cialmente delie Peoore.a co- 
me dice Virgilio nel Lìi.}, del- 
le Georgiche .che tal pianta 
molto è giovevole al Gregge, 
e produttrice ad etto di mag- 
gior copia di latte» 
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Attui latti: amor Cytifuyt La* 
tofane frequente: 

Jpfe manu falfafaue ferat 
praefepibus barba: 

Il ine & atnant fluvias mag is » 
magi : & uberatendunt . 

E con ciò fi può dare confer- 
ma maggiore.- alta Lettera del 
celebre Autore,- della Defcri- 
zione fopra i Lotofagi ripor- 
tata nel T.V.Par. Ill.pag. 141. 
del Magazzino > Tofcsna. . 

Abbia termine quelli Let- 
tera con dirle Sig. .Canonico » 
che uno di quelli alberi di 
Lata fuperiore in grandezza, a 
tutti gii altri, fu da me vedu- 
to negli feorfi Mefi nello ftet- 
fo Villaggio, di Pedara fradi- 
cato.e atterrato da un Turbi- 
ne. Quello era anche famoio 
fra la Gente del Paefe per la 
fua decantata antichità , giac- 
ché lo facevano * afeende re a 
giù fecoli di età. Era 
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tra il medefimo veramente 
di (terminata grandezza, do- 
ve che gli altri fono piuttoiio 
di mediocre groflezza . Que- 
llo appena poteva abbracciarli 
da quattro Uomini, e tanto (1 
eltendeva co* Tuoi rami, che fer- 
vivi di comodo riparo ai la- 
voranti dei circonvicini £am- 
pi per guardarli nel!’ Ellate dai 
cuocenti raggi del Sole. Il fo- 
to legname dei Tuoi rami ta- 
glialo a pezzi, fu venduto fui 
luogo dodici feudi di codelta 
nolFra Moneta . Quella fom* 
ura in un Paefe come quello, 
ove il danaro è aliai caro, lo 
può dare una giuda idea deU 
la quantità del fuo legname , 
non fa pendo poi- cofà . folfa 
veli duro i! tronco principale a 
Sono alle falde del Mongi- 
bclio di dove tra la polvere, e 
le lave ferivo la prefente , e 
qui penfando alle belle fore- 
...... ile 
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IFè^che o rna ivo quéfte Regìo- 
hr Ernenfi , c alle dilettevoli 
cime, e pendici di altri Mon- 
ti che Ornate fono da! Pino,’ 
«dal Cipreflo- ,'le, 'dall' annoti 
'Quèrcia , norr porto fentire- fé 
nori : con rammarico J eh» al- 
trove con Tidea di-accrefce- 
re terreno per la cokivazio- 
•ne lì penrt a fogliare di mez- 
'zo lenza confide razione , mo- 
derazióne 1 , ’e diftinzione llcu- 
'na i Bolchi tanto dì alto , che 
' di -baffo furto , facendo parta- 
re l’ Aratro , o la diVeltrice 
■''diario det 'Villano fu quei fuo- 
‘lPove Viatiiri ^òlìè'far get^ 
tare fta-bili'v e profonde ra- 
‘ dici ai piiVróburti Àlberi , non 
tanto per fferyire con ocono- 
1 mia-ali’ interefle' dell’ Uomo; , 
quanto encOra per aflicurara 
la' fallite agli abitanti delle 
« adiacènti Campagne, e delle 
-* ‘Città;*: -d i 

X > Cre- 
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Creda Sig. Canonico che 
ove ciò (I praticale fenza una 
regolata condotta , potrebbe 
ell.ervi, dell;' errore , e che i 
vantaggi che fi. fuppongono , 
e fi, dicono, doverne ritrarre 
l’ Agricoltura non poflono cf- 
fere che falfe fuppohzioni , e 
danni direnai» e che ai pre- 
giudizi , dai quali non va efr.Iu- 
fo il noftro , così detto illu- 
minato Sec. xvmi. non po- 
tranno in qualche luogo, rime- 
diare nè le predenti-, nè le fu- 
ture età degli Uomini. ^ 

Può effere che un giorno o 
l’altro fpiegjiia lei, delio con 
. più eftefo. apparato.» i miei, fen- 
timenti full* abufo, di (i quello 
taglili immoderato , e fenza, re- 
gola , e fulla deftruzione dei 
JBofchi medelìpii , tanto desi- 
derata da alcuno più per un 
fnale.ùntefo privato. in terelTe , 
che per pubblico, ben^ , ©dal- 
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le-' fu nell é confeguenze , che * 
ne deriveranno anche a’ tempi 
noitri , che non liamo-; vecchi - 

• . , f . 

Del Lentifcof e fio Stincu , o 
Liffincu dei Si ci Inni . E del ' 
Olio thè da efo jc ne ricava. 

I rVUe fpecie diLèntifco of- 
fervanfi nella Sicilia , V 
Hno*féjcor»dp , l’altro infecon- 
do , che. ih padre Cupani nel 
fuo Orto Cactol ico; lo.add ima n- 
da. Lenti fcus.fòliìs- minori bus , 
et pallidiorikusi, vulgo Stincu , 
o Li (li n cu cu fogghi vi: un di , e 
■uu.nu.r_i - f o . fia Lenti ico*, con. le 
foglie bionde > « mittorì . J . 

L’altro poi. che porta lac- 
che , dalle quali fe ne ricava 
ir Olio è fecondo la delie mio - 
ne ' dei Bottanici e primiera- 
mente di Ga.fpero Bauhino nel 
Pinace , il Lenti Tetti vulgaris , 
e di Gio. Bauhino il Leti ti ficus 
I 6 c del 
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e dell’Orto Accademico Batja 
vo il Lenti fcus foliis ampliori - 
Lus, et viridibut , e dai Sicilia- 
ni vien detto S tinca , o Lift in- 
ai 'ciir foggiti virdtofcuri, e chiù 
' grandi , cioè Lentifco coile fo- 
glie verdi ofcure , e più grandi , 
della quale fpecie di Lentifco 
fb ne trovino 'delle vage, e 
■ben formate bofeaglie nelle 
Montagne di S. Filippo di An- 
glrò , Otti nella Val di Noto v 
le quali addimandaniì Indica , 
.Scarpello, e Torcili., ricche 
quantoimi di detti alberi, an- 
zi I’ uniche fono per una tal 
copia di detti Lentifchi ,i qua- 
li naturalmente nalcono in ter- 
reni faflbli , o come dicono 
fcabrojì . 

Quelli fonoalberetti , o fru- 
tici di mezzana grandezza , :i 
quali fi mantengono femprc 
.verdi . Naturalmente prendo- 
no. da fc Itclfi un fallo dritto, 

che 
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che fi orna di molti rami, 1* 
di cui fcorza.o pelle è di co* 
lor rollicelo. Hanno le fron- 
di limili a quelle del Mirco.; 
alquanto ruvide , e oleaginose» 
grafie , e verdi - ofcure , tenen- 
done orto per picciolo , cioè 
da ogni banda quattro, distri- 
buite egualmente (opra un fi- 
letro comune, che non è ter- 
minato da alcuna altra foglia. 
Quelle fiorifeono nel Mefe di 
Maggio, vengono a forma di 
• grappolo alle afcelle delle fo- 
glie , e il loro colore erbaceo, 
-è‘ rilevato da una tinta di por- 
pora . ■ 

In Seguito fanno di frutto, 
che fono certe piccole bacche 
ehe divengono «ere ; maturan- 
do fono di un faporc dittico, 
ed acide , includono un> noc- 
ciolo , che è piccolo , bislun- 
go, duro, e nero, matura tea 
i meli di Ottobre , « di No- 

vem- 
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tremare K dal qual frutto Pene 
ricava dell! Olio ,«he ferve per 
ardere i lumi , imperciocché 
ritrovandoli gran quantità di 
detti Alborerti nelle fuddette 
tre Montagne. d’ Indica , Scar- 
pello e Torcili, ne : viene in * 
«onfeguenza i.che ficcome un 
tal Alberovdi' natura fua ; fuol 
produrre in gran copia i frut- 
ti , cosi ne ricavano dai mede- 
fimi una. buona quantità di 

Olio.. < ; - 

i , Maturi che fono talk frutti 
i Contadini dopo aver finite 
le faccende del loro Campo 
per lo. più: nel Mefe di Di*. 
t cembre.-,fc accingano alla rac- 
eblta delle, bacche , portando al 
collo uno [frumento di pelle per 
riporle detto da lòro Timpano, 
-alla bocca del quale c. un cer- 
-chietto. di legno per tenerlo 
aperto , accia» chi cogli 3 frut- 
-ti. non perda tempo ne apri- 
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re , e chiudere detto ftrumen-. 
rto, il quale è fatto di pelle 
per evitare d’ imbrattarli dalle 
parti oleaginofe. * provenienti 
dalla detta bacca . 

Colte che le abbiano le por- 
tano. alle refpettive. cafe , am- 
montandole in un cantone di 
qualche ftanza. , dove le lafcia- 
no. (lare in caldo per dieci , o 
quindici giorni * più., o me- 
no, dopo dei quali le portano 
alia Macine , che efli appellano 
TreppittO; per macinarle ^pra- 
ticando. ciò colla ftelTa manie- 
ra che fi; ufa,, per T Olio co- 
mune dà Oliva niente dille ren- 
do da quella, che viene ufata 
in Xofcana .. Chi poi ne rac- 
■ coglie in poca quantità; lo fa 
t mano , o fi a ad una piccola 
Macina. L’ Olio, che fcola è 
chiaro, di, un fapore afpro, o 
come eflì dicono Lappofé t cioè 
ftittico, motivo per cui per gii 

al- 
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altri eomunali ufi di ràdtfviè* 

' . — • * 

ne adopraro • ut 

Li quantità dell’. Oliò dhé 
fi fa nelle ‘dette tre - Mon'a 
tagne fuole per lo più afcen* 
derc annualmente al numero 
di mille Càfifi, rnifura Sicilia^ 
na compofta di Rotoli ti. di 
Onzc 50. per Ròtolo, che ri» 
‘'dotte t noftr'ò ; pefò i (eòo Kb*- 
*bFe 32. qùali molti pficate 
'per iòoòl dannò il tìumcró di 
1 trentamila , che pàrtice pei 1 80. 
'fòfmano Barili J 375. milura 
'Fiòrentin*', che ; vendendoli *i 
foldi quattro 1 la ! ‘Hbbra e ri- 
■^gionandolò per -libbre 30O0Ò. 

1 farebbero foldi t ioòod. o‘fiarto 
- lire 6oó. Fiòrentirte ,'qual fòrti - 
v mi , « quantità d* Olio al det- 
1 to prezzo viene fmaltita fri 
tutti quei Paefi, e Villaggi tir- 
<' convicini alla dentei Città di 6. 

Filippo di 'Ardirò ; ‘che -perlo 
* più. comprìmo peF" «rdero^le 
-li Per* 
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Perlbne di bada condizione , le 
quali fc ne fervono talvolta per 
friggere, e cuocere anche la 
Palla in padella. 

Non hanno però ancor mcf- 
fo in pratica, o tentato fe po- 
tettero ottenere da quello Ar- 
buflo anche qualche ferta di 
Mallice , come appunto fi fa 
da quello di Scio , e di Candia ; 

Ma quan*o all’ Olio , quan- 
tunque l’ Ifola fia abbondantif- 
firna di quello di Oliva , pure 
1* efpericnza ditnoftra , che non 
và trafcurato di approfittarli 
anche di quello che può fom- 
minillrare il Lentrfco . 

Credo che con vantaggio fi 
potrebbe ellendere maggior- 
mente anche pretto di noi 
la puntazione dei Lentifchi, 
fe non far fervire quelli , 
che abbiamo al foto pafcolo 
degli Uccelli. IlLencifco allò- 
gna-molto bene in parti anche 

fred- 
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fredde , ed efpofte aHa Tra- 
montana , e fe ne vedrebbe fi- 
euro guadagno , non tanto per 
l'Olio, che fe ne potrebbe ri- 
cavare , e non ricorrere fi in- 
pre per ufi differenti da quei 
della cibaria , all'Olio di Oli- 
va ,^come ancona per il van- 
taggio dal minuto; legname », 
per lavori di Tarsìa che fi fan- 
no con le radiche dei più vec- 
chi, per il Beftiame. attefo il 
buon pafcola che- nafee peref- . 
fo fra le macchie dei Lenti-, 
fchi ,* come pure per fcrvire ; 
di cibo ai Majali il frutto del 
medefimo, quando non fe,- ne 
voglia fare altro ufo,, giacché; 
cade alla fua maturità , e co- 
me fi pratica in varie Parti di 
■quella Ifola % 

Io non ftarò ad aggiugne- 
ve pe» il vantaggio del Ma- 
ftice* che farebbe un prodot- 

. ; t > . i ta 
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to molto lignificante , giac- 
ché fono in dubbio fe ciò po- 
tette ottenerli nei Climi no- 
ftri , 

Sono ec. 



Fine bel Tomo IV* 
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